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P. L. PREVER

I CORALLI OLIGOCENICI DI SASSELLO

NELL'APPENNINO LIGURE

Continuazione Parte I.

Coraliarì a calici coiifluenti.

(Tav. I-VII [X-XVl])

Hyduophyllia Isseli n. f. — Tav. l [X],fig. 1,2.

? 1857. Meandrina subciroólwris Catullo T., n. 10, pag. 73, tav. XV, flg. 2.

1915. Eydnopliì/llia prior (pars) Dainelli G., n. 22, pag. 274, tav. XXXIII, flg. 1.

Il polipaio è massiccio, cespitoso, e sembra talora brevemente peduncolato ; la sua faccia inferiore è

ornata tli larghe costole irregolari, ramificate, piuttosto avvicinate, flessuose, e finamente granulate. Quel-

la superiore è subpiana o leggermente convessa talvolta con delle gibbosità piìi o meno spiccate. Le

valli calicinali sono quanto mai irregolari, ora sono brevissime ed aperte alle due estremità, ora sono

chiuse da un lato, oppure da entrambi ; sono di mediocre grossezza, si biforcano, si intrecciano, si av-

volgono in svariati modi e spesso circoscrivono dei calici che chiudono quasi completamente. Causa la

loro irregolarità di sviluppo non è cosa facile misurarne 1' ampiezza, ad ogni modo si può dire che in

media essa è di 5 mm., raramente si spinge sino ai sette. La loro profondità è pure un po' variabile; vi

sono dei punti, specie là ove c'è un solo calice o due o tre al piti, in cui arriva appena ad 1 o 2 mm.;

in altri punti si spinge fino ai 6, abitualmente è di 4 mm.
Le colline ora brevi, ora lunghe, sono molto acute alla loro sommità ; spessp sono addirittura taglien-

ti, sinuose od involute, per lo più piuttosto alte, molto sottili, con dei muri quasi verticali. La loro sotti-

gliezza in alto è tale che la porzione superiore è frequentemente asportata per un'altezza di 1-3 mm. AUa
base misurano al massimo mm. 2 14 di spessore. Negli esemplari in cui esse sono molto involute i calici isolati

e le cavità calicinali comprendenti due, tre calici, sono assai frequenti. Il fondo vallivo è un po' arroton-

dato.

I setti sono mediocremente spessi, denticolati al loro orlo superiore, mediocremente numerosi, non

si corrispondono nelle valli contigue e nascondono spesso perfettamente i muri. Sono molto sottili alla

loro estremità superiore e un po' più spessi alla base ; se ne contano da 14 a 20 su di 1 cm., di lunghezza ;
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spesso si ingrossano alla loro estremità verso il centro della valle, si inflettono, trasformandosi in rag-

gi setto-costali, e determinano assai bene i calici. Talora qneUi di un lato si saldano per mezzo di tra-

biculinc a quelli del 1,'ito opposto della valle in modo che in fondo a questa si ha 1' apparenza di una

columella spugnosa. I raggi setto-costali, quando vi sono, si mostrano non numerosi, brevi, irregolari,

ma ben visibili. Le faccio settali sono riccamente granulate e fornite di sinatticole. Si scorgono pure

delle traverse inegualmente sottili, orìzzontab od oblique, e subequidistanti.

Ho dei dubbi che la MeMidrina subeircolaris Cat. faccia una cosa sola con questa specie ; non ne sono,

però, sicuro, e per la descrizione deficiente, e per la scarsa illustrazione. S'intende che se ciò fosse la spe-

cie dovrebbe cambiare di nome.

S a s s e 1 1 (Torino, Genova).

Hyduophyllia hyeroglipliica n. f. — Tav. l [X], flg. 3.

Il poHpaio, lungo circa 17 cm. e largo 8, si presenta con foraia laminare assai spiccata. La faccia in-

feriore è coperta da un'epiteca irregolannente ornata di strie inegualmente spesse, ravvicinate, dicotome,

flessuose. Quella superiore è subpiana, qua e là mostra delle gibbosità o delle infossature non troppo pro-

nunziate e d'estensione variabile. Essa è tutta coperta da valli quasi o affatto superficiali, larghe da cresta

a cresta 1 cm., tortuose al massimo grado, come nella Hydn. serfentinoides Cat. La linea mediana delle val-

li mostra una fossetta calicinale ben delineata dai setti primari che aUa loro estremità libera leggermente

si inspessiscono, biforcandosi talvolta ed inflettendosi in modo da svilupparsi in seguito parallelamente al-

l'asse vallivo. Così si formano dei raggi setto-costali bene sviluppati, in numero da 2 a 5. La stretta fosset-

ta cahcinale è occupata da una columella spugnosa ora pochissimo' sviluppata e dall'aspetto perfino lamel-

lare, ora ben sviluppata e dall'aspetto nettamente spugnoso e crestiforme alla sommità. In molti punti i

muri delle colline sono visibili, ma in molti altri essi non si scorgono affatto ed i setti passano da una val-

le all'altra direttamente. Sono frequenti, lungo il rilievo collinoso, come dei cocuzzoli che si trovano là

appunto dove i muri sono visibili.

I setti sono mediocremente numerosi, piuttosto sottiU e ben sviluppati, sia i primari che i secondari
;
que-

sti spesso lo sono ben poco meno di quelli : alla sommità si mostrano denticolati e suUe faccie lateraU por-

tano numerose granulazioni. Talvolta si presentano sub-retti, ma spessissimo sono flessuosi, talvolta spic-

catamente arcuati, spesso anche accartocciati in maniera che la superficie del poUpaio risulta assai carat-

teristica. Quasi sempre è appunto là ove vi sono gli accartocciamenti che si possono scorgere i muri e sor-

gono i cocuzzoli collinosi. Le faccie laterali dei setti sono provviste di numerose sinatticole; hanno anche

delle traverse, ma queste sono scarse.

Per la tendenza che hanno i setti di accartocciarsi e per il modo per il quale terminano verso la fossetta

calicinale sono stato tentato di collocare questa specie fra le Mycetoseris. Ma vi sono caratteri, tra cui

quello dei raggi setto-costali, che mi pare non lascino dubitare sul riferimento generico.

S a s s e 1 1 (Genova).

Hyduophyllia pnlclira Michelotti sp. - Tav. I [X], flg. 5.

1871. Hydnophcyra meandrinoides var. pulchm Sismonda E. e Michelotti G., n. 107, pag. 68, tav. V, f. 4.

1889. Hydnopliyllia mirabilis Eeis 0., n. 93, pag. 138, tav. II, flg. 9, 10.

1889. HydnophylUa curvicollis {pw-s) Reis 0., n. 93, pag. 136, tav. Ili, fig. 8.
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1894. Hydnopliora meandrinoides var. pulchra De Angelis G., n. 25, pag. 63.

1897. — afflnis (pm-s) Osasco E., n. 84, pag. 7.

1897. — minoris (pars) Osasco E., n. 84, pag. 6, tav. I, flg. 2.

Come a Reit anche nell'Oligocene ligure gli esemplari si mostrano per lo più in frammenti, talora di-

scretamente grossi. Un solo esemplare si può dire completo ed è quello parzialmente figurato da Osasco

sotto il nome di Hydn. minoris Ose. La forma generale del corallario è conica con larga base. Esso ha

un'altezza che varia da 7 a 9 cm. ed un diametro di 24-28 cm. Talvolta si trovano degli esemplari che sem-

brano laminari, ma credo si tratti di frammenti marginah di individui ben sviluppati. La faccia inferiore

del polipaio è ornata da un complesso di costole larghe da tao cm., arrotondate, ramificate verso il mar-

gine e ricoperte da uno strato spesso con delle costoline poco rilevate, numerosissime, assai vicine e di

spessore ineguale. La faccia superiore è un po' convessa o è subpiana; alle volte presenta delle gibbosità

di varia importanza. Qualche volta gh esemplari sono sviluppati unilateralmente. Le colline che si scor-

gono sulla superficie hanno al centro vero del polipaio che, quando questo si sviluppa dissimmetricamente

non coincide con quello geometrico, una disposizione confusa. Per lo più esse presentano una notevole

variabihtà. Verso il centro sono abitualmente più corte e spesso discretamente addossate le une alle altre;

verso il margine, invece, abbastanza larghe, quasi sempre arcuate, alle volte soltanto un po' ondulate e

talvolta con delle brusche risvolte. In certi esemplari si trovano delle colline variabili in lunghezza, libere,

con varia orientazione, spesso un po' contorte, magari con qualche brusco risvolto. Esse lasciano fra di

loro delle larghe valli nelle quaU si trovano tante piccole coUine coniche che hanno un'apparenza stellare

evidentissima, causata dai setti di cui sono ricoperte.

In qualche esemplare, mentre abbondano dappertutto le colline brevi, larghe da 5 a 10 a 12 ram., sono

pure frequenti per ogni dove le colline larghe da 2 a 6 mm. Queste si fanno più frequenti verso il margine ed

assumono qualche volta un andamento radiale, conservando frequentemente verso il centro una disposizione

confusa. Le nuove coUine si formano per sdoppiamento delle vecchie, ma più spesso per inserzione di una

nuova fra due vecchie che si rendono divergenti. Non sono molto alte, poiché misurano da 2 a 3 mm., rara-

mente 4, sono inoltre acute alla sommità senza essere taglienti.

Le valli sono, perciò, poco profonde, mediocremente ampie, non molto larghe, talora assai brevi, spe-

cialmente verso il centro, con decorso rettihneo o curvilineo, raramente con dei risvolti e con orientamenti

svariatissimi, salvo verso il margine dove assumono quello radiale, che non è mai assoluto. Verso il cen-

tro, dove le colline sono brevi o brevissime, le valli non sono facilmente discemibih, i eahci s; mantengono

subdistinti nelle serie per mezzo di raggi setto-costali che sono radi, poco sviluppati, talora mancanti addi-

rittura, specialmente verso il margine.

I setti sono discretamente numerosi, sottili, ben rilevati ed alle volte ravvicinati. Il loro orlo superiore

è fornito di dentellature più robuste verso lo spazio columellare. Essi giungono sino alla sommità delle col-

line i cui muri saldati e sottih sono pressoché invisibih. I più sviluppati giungono sino al centro della cavi-

tà caUcinale, dove qualche volta subiscono un rigonfiamento graduale o brusco e dove spesso si flettono.

Tra di essi si trovano i secondari, ma specialmente i terziari, che sono meno sviluppati, più sottili o mol-

to sottili e forti. Quelli di una vaUe non si corrispondono con quelli della valle adiacente. Su di una lunghez-

za di 1 cm. se ne contano da 20 a 30. I raggi setto-costali sono aDe volte ben visibili, specialmente là dove

predominano le collinette coniche, e le valli sono confuse. In altri punti essi sono sempre -ben rilevati, dì

ineguale sviluppo, ma sono meno numerosi ; specialmente nelle valli un po' lunghette ne troviamo fra ca-

lice e caUce uno solo o due di diverso sviluppo. Le faccie settali sono ornate di piccole granulazioni, é por-

tano pure delle sinatticole
; però le traverse sembrano più numerose.
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Questa specie ha cambiato nome più d'una volta. Michelotti (n. 107) nel testo la chiama semplicemente

maendrinoides ed accenna alla sua variabihtà; nella tavola la figura sotto la denominazione di Hydn. mean-

drinoides var. fulchra Micht. Dopo ha ricevuto il nome di miraìrilis e di eurvicollis da Reis, il quale accen-

na alla grande affinità tra queste sue due supposte specie. La Hydn. mìnoris di Osasco non è che questa

specie ; ad essa vanno pure ravvicinati parecchi esemplari che questa studiosa ha catalogato come Hydn.

affinis Ose.

Sassello, Dego (Torino, Genova).

Hyduophyllia crispata De Angelis sp. — Tav. I [X], ftg. 4.

1894. Hydnophora erispata De Angelis G., n. 26, pag. 63, tav. II, flg. 13, 14.

1897. — minorìs [pars) OSASCO E., n. 84, pag. 6 (non tav. T, fig. 2).

Il polipaio è massiccio, cespitoso ; superiormente si presenta convesso, talora subpiano con qualche

leggera ondulazione o gibbosità. La sua faccia inferiore è coperta da robuste costole, ineguali in grandezza

ed inegualmente rilevate, largamente arrotondate e poco alte, ramificate e coperte di costoline assai nu-

merose, serrate, sottili. Le valli si sviluppano in tutte le direzioni ; talvolta sono mediocremente lunghe,

talvolta invece brevi, ma sempre tortuose e con numerose risvolte ampie, o brusche e strette. Sono pro-

fonde .S-4 mm., talvolta anche solo 2 ed hanno un tondo piuttosto piatto. La loro larghezza è variabile da 5

a 6 mm., ma può giungere anche ad 8. Le coUine si modellano per lo sviluppo sull'andamento delle val-

li ; esse sono numerose, non molto spesse, subacute alla sommità. Questa qualche volta è percorsa da un pic-

colo solco che sta ad indicare la non avvenuta saldatura dei muri contigui. Talvolta esse sono pure brevi,

così brevi da ridursi a dei monticelli, i quali però sono rari, lunghi 1-2 cm., rettilinei o curvihnei. Però, accade

di vedere su qualche esemplare che in un dato punto tali monticeUi si fanno assai abbondanti in modo da

escludere le colline.

] setti appartengono a tre cich, talvolta si scorgono pure dei rappresentanti del quarto. Quelli del primo

sono mediocremente spessi e, frequenti volte, alla loro estremità libera nella valle, subiscono un rigonfiamen-

to il quale fa spesso assumere a tale estremità la forma di un T maiuscolo. Qtiando ciò avviene in modo

spiccato quasi sempre i setti posti da un lato della valle, per un tratto piìi o meno lungo, si uniscono per le

loro estremità, formando come un lungo raggio setto-costale, il quale determina, con quello formato dirim-

petto dai setti dell'altro lato valhvo, un solco columellare spesso molto netto, stretto, quasi sempre vuoto,

talora occupato da raggi setto-costaU. I setti del secondo ciclo sono piìi sottili, ma sviluppati quasi quanto

quelli del primo, e si assottigliano gradatamente verso la loro estremità libera. Tutti hanno il loro orlo supe-

riore ornato da denticini irregolari per forma e per distribuzione. Sulle loro faecie laterali sono provvisti di

gi-anulazioni numerose e di sinatticole. De Angelis accenna a circa 20 setti su di una lunghezza di -5 mm.,

ma il suo disegno è in contrasto con quanto afrerma. Su di una lunghezza di 1 cm., ne ho contati da 22 a 28.

La Hydn. minoris Ose. va in parte riferita a questa specie, mentre l'altra parte si deve ascrivere alla

Hydn. fvlchra MieHT.

Sassello (Torino, Genova).

Hydnophyllia ineaudrinoides Iichemn sp. — Tav. l [X], fig. 6; Tav. il [Xl], flg. i.

1838. Monticularia Guettardi Michelotti G., n. 57, pag. 145, tav. V, fig. 6.

1840-48. — ineam,drinoides Michelin H., n. 66, pag. 57, tav. XI, flg. 9.
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1894. Hydnopìiora mecmdrinoides De Angems G., n. 25, pag. 62.

1902. — contorta OSASCO E., n. 83, pag. 110, tav. I, fig. 12.

1915. — Marinella {pars) Dainelli G., n. 22, pag. 272, tav. XXXI, flg. 5, 6; tav. XXXIII. fig. 10.

Questa specie è piuttosto scarsa nel giacimento appenninico, e mi sembra sia anche più scarsa altrove.

Ad ogni modo ho a mia disposizione una diecina di esemplari, quasi sempre, però, piccoli ed incompleti

per giunta. Essi hanno costantemente la forma cespitosa. Inferiormente la faccia non è sempre ben visibile,

tuttavia, essa sembra abbia delle rughe di ineguale grandezza sparse irregolarmente, talora con un accen-

no ad una disposizione anulare. Vi si scorge pure un leggero accenno a delle costole larghe, pochissimo ri-

levate, irradiantesi dal centro all'orlo. Esse sono ricoperte da una pseudoepiteca ornata da numerose costo-

line robuste, ben rilevate, non molto serrate, con delle ramificazioni che spesso si uniscono alle costohne

vicine.

Il corallario è poco elevato, talora è sottile in modo da assumere una forma sublaminare. La faccia

superiore è piana o con lievi gibbosità, talora con delle lievi ondulazioni. Le coUine sono generalmente bre-

vi; quando sono un po' lunghe hanno un decorso a zig-zag spiccato, ed hanno un'altezza assai variabile dà

punto a punto. Vene sono numerose, brevi ed isolate, poste una vicina all'altra, tutte acute alla sommità ove

spesso lasciano vedere i muri che appaiono sottih ed intimamente saldati. L'altezza di esse è di 2 a 5 mm.,

per Io pili oscilla fra .S-4 mm. La loro base è larga 6-7 mm. Quasi dappertutto sono sviluppate e verticali,

però, in un esemplare alqua^nto irregolare, esse si innalzano un po' obhque. Le valh, a fondo acuto, sono

per lo pili brevissime, disposte confusamente in svariate direzioni ;
quelle un po' lunghe sono spiccatamente

a zig- zag e mostrano improvvisi mutamenti di larghezza.

1 setti non sono molto numerosi, e neppure molto spessi ; alle volte sono sottih, sempre ben rile-

vati; talora si mostrano anche ondulati con accenni, in qualche esemplare, persino a delle arricciature. Es-

si hanno al loro orlo superiore delle denticolature piuttosto robuste, non molto numerose. Quasi sempre

.

quelli di una valle si corrispondono con quelli della valle attigua. I primari, giungendo al fondo della vaUe,

spesso si flettono e si sviluppano lungo questa formando dei raggi setto-costali mai molto numerosi, ma ben

netti e robusti. Si contano da 13 a 19 setti su di una lunghezza di 1 cm. I più giovani sono molto brevi e

molto sottih, talvolta non si vedono neppure. Le faccio settali sono ornate di piccole granulazioni e di sinat-

ticole ; le traverse non sono molto abbondanti.

La figura di Michelotti lascia molto a desiderare, ma ci si può fidare di quella di Michelin il quale

ha avuto in esame gli esemplari di Michelotti; uno di essi, appartenente al Museo di Torino, s'avvicina mol-

tissimo al disegno dello studioso francese. 11 nome dato da Michelotti non si può però conservare, per-

chè già impiegato avanti da Lamarck per mC Astrea. Osasco ha notato la rassomigUanza della sua Hydn.

contorta con la Hydn. meandrinoides Mich., ma non ha creduto che fosse la medesima cosa, perchè i monti-

celli sono più numerosi ed i setti più sporgenti e più sottili. Eflettivamente vi è qualche differenza fra la sua

figura e quella di Michelin, ma bisogna ricordare che questa è un disegno ; malgrado ciò, se si esamina bene,

si scorgono monticelli e setti anche su questa figura, che hanno le caratteristiche dell'esemplare figurato da

Osasco.

S a s s e 1 1 (Torino, Genova).

Hydiiophyllia longicollis Eeuss sp. — Tav. il [Xl|, fig. 2.

1864. HydMophora longicolUs Eeuss A. E., d. 95, pag. 19, tav. IV, fig. 2, 4.

1868. Hydophora longicolUs D'Achiaedi A., n. 19, pag. 27.
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1889. HydMophyllia ewrvicollis {pa/rs) Reis 0., n. 93, pag. 136, tav. Ili, flg. 5, 6, 7.

1889. Ht/dnophyllia limitata Eeis 0., n. 93, tav. Ili, fig. 4.

1901. — prior Oppenheim P., n. 77, pag. 173, tav. XII, fig. 6.

1902. Vlophyllia distinta OsASCO E., n. 85, pag. 109, tav. VIII, fig. 11.

Il corallario è di forma cespitosa, misura 14 cm. circa di larghezza per 18 di lunghezza, ed è alto al mas-

simo 6cm.; verso l'orlo si assottiglia notevolmente. La faccia inferiore è ornata di rughe concentriche, irre-

golari nello sviluppo e neUa distribuzione, e di costole radiali larghe, ramose, di sviluppo pure irregolare e ri-

coperte di costoline non molto spesse, talora sottili, piuttosto ravvicinate, granulari. La faccia superiore è leg-

germente convessa e presenta delle piccole protuberanze. Le numerose colline alte 2-3 mm. hanno un decor-

so rettilineo od ondulato ; spesso mostrano anche dei risvolti e delle diramazioni ; esse sono acute alla sommi-

tà dove spesso si scorgono i sottili muri contigui delle serie calicinali saldati intimamente. Qualche volta

essi non sono saldati, la sommità della collina è arrotondata e lascia vedere un solco strettissimo fra i due

muri posti vicinissimi. Le valli, con fondo acuto, spesso subacuto, possono giungere sino alla lunghezza di

10 cm. ; talora si sdoppiano e sono quasi sempre flessuose o tortuose, con risvolti ampi od improvvisi, ma
sempre arrotondati. Verso il centro esse e le colline sono piìi tortuose; verso la periferia, invece, diventano

piìi rettihnee e le prime si fanno più strette. La distanza fra gli assi di due valli contigue varia fra 6 ed 8

mm. I calici posti in serie in esse sono asssi distinti l'uno dall'altro, specialmente per la presenza dei raggi

setto-costali e per la direzione dei setti. Questi sono mediocremente numerosi ed, alle volte, ramificati verso

il fondo della valle ; si mostrano con decorso rettilineo, ma spesso sono ondulati, non molto spessi, ma di spes-

sore alquanto variabile, ed hanno l'orlo superiore grossolanamente dentellato. I primari sono i più svilup-

pati ; spesso si inflettono verso il fondo vallivo, nel qual caso molte volte si prolungano in senso longitudinale,

trasformandosi in raggi setto-costali. Quelli secondari sono quasi sempre assai bene sviluppati e giungono

talvolta ad inflettersi debolmente quando arrivano in fondo alla valle
;
quelli terziari non vi giungono più,

ma si arrestano a metà percorso, talvolta anche prima. Su di una lunghezza di 1 cm. se ne contano da 16 a

22. I raggi setto-costali sono ben sviluppati, ravvicinati, affiancati in numero da tre, a cinque, a sette; tal-

volta si biforcano o si anastomizzano e si mostrano abbastanza irregolari. Fra i setti si trovano delle sinat-

ticole in discreta abbondanza ; pure abbondanti sono le traverse.

Kon credo che la Hydn. curvicollis Reis costituisca una buona specie. Anche da quanto scrive Reis, oltre

che dalle figure che dà dei suoi esemplari, che dice molto variabili, ciò che afferma pure verificarsi per quel-

li di Castelgomberto, si può dedurre che questa sua specie sia una cosa sola con la Hydn. longicollis Reuss.

Però la fig. 8 della tav. Ili non rappresenta certamente quest'ultima specie, ma va ascritta alla Hydn. pul-

chra MiCHT. NeUa Hydn. longicollis Rbuss i dossi collinosi isolati sono rarissimi ; tale carattere e la stessa

disposizione di essi, nonché i loro rapporti con le colline sono proprie della Hydn. fulchra Micht. ; basta,

del resto, confrontare tale figura con la 9 e la 10 della medesima tavola.

S a s s e 1 1 (Genova).

Hydiiophyllia cerebriformis Reuss sp. — Tav. II [XI], fig. 3.

1864. Coeloria ? cerehriformis Eeuss A. E., n. 95, pag. 19, tav. IX, fig. 7, 8.

1878. Symphyllia microlopha Quekstedt F. A., n. 91, pag. 1909, tav. CLXXXII, fig. 42.

I due esemplari che ho sott'occhio non sono in buone condizioni di conservazione, perciò, poco posso

aggiungere alla descrizione di Reuss. Essi sono piccoli , emisferici, ricordano una coppa rovesciata, che non



[55] P. L. PEEVliE

è ben visibile per la presenza di ripiegature della lamina, qui abbastanza spiccate ed analoghe a quelle che

con tanta frequenza si trovano in Mycetoseris ed anche in talune Hydno-phyllia. Sembra che sulla faccia infe-

riore vi siano delle larghe costole piatte, ramificate, ornate di numerose costoline sottili, abbastanza ravvi-

cinate. La faccia superiore mostra delle colline subarrotondate od arrotondate, alte 2-3 mm., tortuose od

involute fra le quali si scorgono i calici confluenti distinti meno bene che in altre specie riferibili a questo

genere; non mancano dei caUci quasi isolati. I setti sono ravvicinati, piuttosto spessi, ma di spessore molto

irregolare ; non si mostrano molto numerosi ed hanno l'orlo superiore fortemente ed inegualmente dentato.

I raggi setto-costali sono poco sviluppati.

Secondo Kranz (n. 51) la Difloria intermedia di Michelotti (n. 107) è eguale alla Coel. cerelriformis

Eeuss ;
quest'asserzione, però non regge all'esame anche solo delle figure delle due specie ; indiscutibilmente

la forma di Michelotti va confrontata con altre forme.

S a s s e U (Genova).

Hyduophyllia multisepta Osasco sp. — Tav. il [Xl], flg. 4.

V

1871. Hydmophora menndrinoides (pars) Michelotti G. e Sismonda E., n. 107, pag. 68, tav. V, flg. 1.

1897. — — var. multisepta Osasco E., n. 84, pag. 8.

È questa la specie che Michelotti ha chiamato meandrinoides M. E. et H., e che afierma essere assai va-

riabile, aftermazione tanto più vera nel suo caso in quanto che egli comprendeva in una due specie. Il poli-

paio è massiccio, cespitoso, la sua faccia inferiore è più o meno conica, costulata, con delle costoline irrego-

lari, triangolari, robuste ed anche arrotondate, discretamente accostate, inegualmente spesse, ricoperte da una

pseudo epiteca (formazione estraepitecale) formata di costoline inegualmente spesse, ravvicinate, ben rile-

vate, flessuose e con delle ramificazioni. La faccia superiore è subpiana ; le valli sono brevi, ondulate, o tor-

tuose ed a fondo- acuto. Esse arrivano ad una profondità di 6-7 mm., talora anche ad una di 9, difficilmente

scendono al disotto di 6. La loro ampiezza è di mm. 10, qualche volta si spinge a 12-14 mm. o scende ad 8.

Le colline sono corte, difficihnente rettilinee o soltanto arcuate
;
per lo più sono tortuose ; in complesso so-

no rare. Vi sono, invece, numerosi raonticelli ellittici, lunghi 14-16 mm., spesso anche meno. Talvolta essi so-

no assai piccoli, conici e meno alti delle colline. Queste e quelli hanno una cresta piuttosto acuta, il loro

spessore è discreto. Vi sono degli esemplari in cui le colline sono rarissime e non si scorgono che dei mon-

ticelli di forma e di grandezza^ differente. Spesso verso l'orlo le colline od i monticelli si innalzano con dire-

zione più meno obliqua.

I setti sono mediocremente numerosi, se ne contano da 16 a 20 su di un cm. di lunghezza, sono molto

spessi, però il loro spessore è dappertutto uniforme, specialmente per i setti del primo ciclo. Spesso si mostra-

no subretti, sono anche discretamente rilevati e non nascondono i muri, sottili ed intimamente saldati, del-

le serie cahcinali contigue. Talvolta si flettono e si allungano in fondo alla valle nella direzione di questa,

formando dei raggi setto-costali ben rilevati, robusti, più o meno lunghi, riuniti a due, a tre, quasi sempre

uno più sviluppato degli altri. Le faccia settali appaiono granulate e portano delle sinatticole e delle tra-

verse non molto spesse, arcuate, inequidistanti.

Un esemplare della collezione Sismonda, conservato nel Museo geologico di Torino, porta l'indicazione

di Hydn. meandrinoides, ed è quello figurato da Michelotti nel lavoro sopraeitato di Sismonda. Esso fu

da Osasco riferito ad una varietà (multisefia) della stessa specie di Hydnofhora, mentre, invece, costituisce

una buona specie a sé da riferirsi ad Sydnofhyllia.

Sassello, Dego (Torino, Genova).
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Hydnophyllia valleculosa Gìjmbel sp. — Tav. il |XI], flg. 5, 6.

?1861. HydnopTiylUa valleculosa GtMBEL W. C, n. 43, S. n. 15. Polypì.

1889. — valleculosa Keis O., n. 93, 'pag. 39, tav. II, flg. 9-12.

1889. — Bellardii Reis O., u. 93, pag. 140, tav. Ili, flg. 11-14.

1914. — valleculosa Keanz W., n. 51, pag. 306.

1915. Leptoria italica Dainelli G., n. 22, pag. 269, tav. XXXXI, flg. 1-3.

1915. — cristata Dainelli G., n. 22, pag. 270, tav. XXXVI, flg. 2.

Il corallario, di forma cespitosa o sublaminare, è basso e largo. Gli esemplari, quasi sempre assai incom-

pleti, hanno uno spessore che varia da 2 a 7 cm. al centro e da 4 a 4 1/2 verso il margine. Di tutte le specie è

forse la piìi largamente rappresentata. La faccia inferiore si presenta con due aspetti diiìerenti ; spesso essa

appare percorsa dal centro verso l'orlo da costole largamente arrotondate, ben distinte, di sviluppo ine-

guale, ricoperta da un rivestimento con delle numerose strie, fitte, biforcantisi il piìi deUe volte. Talora la

faccia è rugosa non soltanto per le costole, ma anche per dei rilievi anulari di ineguale grandezza, ora nemmeno

completi, ora più spiccati, ora meno, ed inequidistanti. Spesso la formazione extraepitecale con le sue costoli-

ne manca, ed allora le coUine e le serie calicinali, che sono sulla faccia superiore, si vedono bene anche su di

quella inferiore, per quanto un po' meno nette e con un aspetto radiale più spiccato ed assai più frequente.

La faccia superiore, negli esemplari tipici, è piana od un po' ondulata, con delle gibbosità; in parecchi esem-

plari è sensibilmente convessa. Le coUiue sono numerose e ben sviluppate ; esse più che in qualunque altra

specie di Hydnofhyllia hanno la tendenza a disporsi radialmente dal centro alla circonferenza, dove spesso

ornano l'orlo del corallario e passano sulla faccia inferiore. Talora sono così diritte che attraversano da un

orlo all'altro la faccia del corallario senza modificare per nulla la loro direzione. Frequentemente sono un

po' ondulate, talvolta, anzi, mostrano delle diramazioni con dei rapidi e brevi accartocciamenti che lonnano

come dei punti interrogativi. Ma ciò non le interrompe nel loro sviluppo, e mentre una diramazione si

svolge e si ripiega, la coUina principale continua il suo andamento radiale. Anche in altre specie questa ten-

denza delle coUine ad accartocciarsi è evidente, talora più evidente che in questa, e più abbondante, ma non

cosi brusca e di così breve sviluppo, e, quindi, così caratteristica. Al centro l'aspetto radiale può anche

fare difetto ; allora le coUine sono un po' involute, in modo da determinare delle cavità calicinali ad uno,

due, tre calici, talvolta chiuse completamente, per lo più ancora un po' aperte. Ma quasi subito la tendenza

radiale ripiglia il sopravvento ed esse ritornano rettilinee. Talvolta la flessuosità delle coUine centrali non

accenna a diminuire in nessun posto della superficie, ed allora esse, per quanto possano giungere aUa lunghez-

za di 3-4-5 cm., oflrono un aspetto meandriforme con deUe vaUi tortuose con tratti rettilinei talora normaU,

talora paralleli all'orlo del coraUario un po' involute. In questo caso dagU esemplari tipici si fa passaggio ad

altri che ricordano Hydn. Bellardii M.. E. e ad altri ancora che rammentano un po' la iZ^/^w. eocem'ca Reuss.

Ho detto che le coUine sono numerose e infatti, esse sono vicine tra di loro più che in ogni altra specie del

genere, ciò che costituisce pure un buon carattere specifico, per quanto la loro distanza sia, come al soUto,

un pò variabile.

Negli esemplari tipici essa è di 4-5 mm. da cresta a cresta ; la medesima distanza si trova pure negli e-

semplari a coUine meandriformi : negli altri osciUa fra 5-6 mm. L'altezza deUe coUine è di mm. 1 14-1^/4:

esse sono per lo più acute alla sommità. I muri sono assai sottili e nascosti quasi dai setti, che non si corri-

spondono, ma che giungono a toccarsi sulle sommità collinari. In qualche esemplare le coUine sono come appiat-
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tite alla sommità, perchè i muri sono un po' più spessi o leggermente scostati. In questo caso si nota la pre-

senza di un leggero solco attraversato da coste che si scorgono poco. Talvolta le colline sono più alte, talal-

tra più spesse e più arrotondate alla sommità e costituiscono il carattere più variabile dalla specie. Le val-

li sono mediocremente profonde, talora poco ; sono piuttosto strette ed a fondo acuto, abitualmente un po'

arrotondate. Eiguardo al loro sviluppo, lunghezza, apparenza, mi richiamo a quanto ho detto per le colline.

I setti sono discretamente numerosi, piuttosto ravvicinati ; alternativamente più lunghi e più spessi,

e più corti e più sottili ; verso lo spazio columellare hanno quasi sempre un rigonfiamento frequentemente

assai marcato in quelli più lunghi, che spesso si incurvano e si prolungano in un senso o nell'altro della valle,

formando dei raggi setto-costali e delimitando abbastanza ,nettamente i calici confluenti. Di questi raggi setto-

costali ne esiste talvolta uno solo, oppure sono in numero di due o di tre. Talvolta appaiono spezzettati e

si scorgono come delle granulazioni strette ed allungate che simulano la presenza di una columella, la qua-

le esiste in realtà allo stato rudimentale ed, a tratti, è visibile. Sulle faccie settali vi sono delle granulazioni

non troppo numerose ; vi sono pure delle sinatticole, anch'esse scarse e delle traverse molto numerose, robu-

ste, oblique. Su di una lunghezza di 1 cm., si contano da 14 a 20 setti.

Kranz, che dopo Eeis ha esaminato i campioni di Eeit, osserva (n. 51, pag. 307) che gli esemplari attribui-

ti da Reis alla Hycln. Bellardii M. E. et H. sono da ascriversi alla Hydn. valleeulosa Gìjmbel. Difatti, un esame

accurato anche delle sole sue figure convince che l'osservazione di Kranz è esatta, e spiega certe anomalie

della descrizione di Reis. La Hydn. Bellardii M. E. et H. ha le valli più larghe ed un altro aspetto alla som-

mità deUe colline.

Gli esemplari tipici del bacino oligocenico appenninico rassomigUano perfettamente alla fig. 11 della tav.

II di Eeis, gli altri ricordano ora una, ora l'altra delle figure 9, 10, 12 della medesima tavola e 11, 12, 13

della tavola ITI sempre del medesimo lavoro, e riferiti alla Hydn. Bellardii M. E. et H. Oltre a questi esempla-

ri ve n'è qualcuno che ha le valli brevissime, racchiudenti solo due o tre calici, in modo da non risul-

tarne un orientamento né di esse, ne delle colline, ma piuttosto un aspetto meandriforme. Ciò si vede anche

delle figure 12, 13 della tav. HI su ricordata (Eeis, n. 93), ma forse nei miei esemplari è anche più spic-

cato. Questo, secondo me, potrebbe costituire l'accenno di un passaggio alla Hydn. fulchra Micht. In qualche

esemplare le colline si fanno relativamente distanti, ma ciò accade di rado ed appunto nei campioni accen-

nanti al passaggio su ricordato. In qualcun altro le colline sembrano più alte, e sono certamente più sottili,

in modo che le valli compaiono più profonde e più ampie. La specie, insomma, ha una certa variabilità che

è forse più spiccata di quanto si supponesse, ma, che in limiti più o meno ampi, è pure presente in tutte le

altre riferibili a questo" genere Le due Lefiorie figurate da Dainelli, e che io colloco in questa specie, hanno

come unica differenza il numero dei setti, e la presenza di una columella lamellare. Del primo carattere non

so che dire : nei miei esemplari io ne ho contati di meno sopra di una pguale lunghezza ; del secondo,

dato come Dainelli rappresenta la eohimella, dubito che si tratti di raggi setto-costali. La rassomiglianza

per il resto è perfetta in tutto, e ricorda, oltre che numerosi esemplari appenninici, quello figurato da Eeis

a tav. II, fig. 11, in modo perfetto. Aggiungerò che l'andamento delle valli e delle colline è proprio del ge-

nere Hydnofhjllia e non di Leptoria.

Hyduopliyllia dimorpha Eeuss sp. — Tav. Il [XI], fig-. 7; Tav. Ili [XIl], fig-. i.

1868. Laiimaeandra dimorpha Eeuss A. E., n. 99, pag. 150, tav. VI, fig. 5.

L'unico esemplare che ho è di modeste dimensioni e per giunta incompleto, ma fortimatamente ben

conservato. Come osserva Eeuss questa specie assomiglia parecchio alla Fama yvlcherrinio. Micht. Esso è bas-

H:iIm)OutocrrapUia italica voi XXVIII. 1922 2
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SO, laminare, la sua faccia inferiore sembra coperta da una specie di epiteca debolmente striata. La faccia su-

periore è subpiana, ondulata, alle volte gibbosa. I calici, di forma irregolare, subpoligonali, ellittici, con delle

strozzature piìi o meno evidenti, sono di varia grandezza e frequentemente isolati o quasi.

Vi sono pure delle vallette calicinali lunghe due o tre cm., con un andamento rettilineo, e comprendenti

da due a tre, a quattro calici al più, i quali sono quasi sempre ben distinti per la presenza di raggi setto-

costali che li separano un poco. T crliei sono profondi da 2 a 3 mm. e sono a fondo acuto, come le vallette cali-

cinali. I muri contigui di queste, come anche dei calici, non sono che raramente saldati, quasi sempre sono se-

parati da un solco largo y^-y^ mm. ben marcato.

I setti sono discretamente numerosi, subregolpri, non molto spossi, denticolati al loro estremo superiore. I pri-

mari, e spesso anche i secondari, si ingrossano alla loro estremità libera in fondo alla cavità calicinale e qual-

che volta si uniscono fra di loro, simulando un rudimento di columella. Nei calici isolati se ne contano da 40

a 45. nelle vallette da 20 a 22 su di una lunghezza di 1 cm. In queste si scorgono dei setti primari che si flet-

tono e formano dei raggi setto-costali robusti, in numero da due a tre assieme. Le taccio settali sono ornate

da numerose sinatticole e da traverse quasi orizzontali, sottili.

Dalla Fav. fulclv-rrina Micht. si distingue, oltre che per parecchi caratteri generici, per i raggi setto-co-

stali e per la tendenza che ha la lamina di ripiegarsi su di se stessa, ed anche per 1? minore profondità e mi-

nore giandezza dei calici. Assai facilmente si distingue dalla Eyclm. Hmita'a Retts.s, per la forma e la mi-

nore grandezza dei calici, oltre che per la costante presenza del solco intermurale.

Hydnophyilia Bellanlii Mu^ntì: Edw.\rds et Haime — Tav. Ili [XII], fig-, 6-8.

1838. Meandrina filograna Michelotti G., n. 57, pag. 157.

1842. — phrygia Michelin H., ji. 56, pag. 55, tav. XI, fig. 5 (non Meandr. phrygia Lajiarck).

1842. — vetusta Michelin H., n. 56, pag. 66, tav. XI, fig. 8.

1849. — Bellardii Milne Edwards et J. Haime, u. 63, pag. 283.

1857. — Bellardii Milne Edwards., n. 66, voi. II, pag. 392.

non 1889. Hydnophyllia Bellardii Eeis 0., n. 93, pag. 140, tav. Ili, flg. 11-14.

Gli esemplari hanno delle dimensioni variabilissime ; se ne trovano di completi, aventi una forma ellittica

quasi, con una lunghezza di 10-12 cm. per una larghezza di 8-9 era., mentre ve ne sono che giungono ad un

diameti'O di 22-25 cm. Essi assumono una forma fungiforme talvolta spiccata, e. poiché al margine le colline e

le valli calicinali òpesso passano sulla faccia interiore, l'orlo è rivoltato o tende a rivoltarsi in basso. Talora

la forma è cespitosa, qualche volta e laminare e gli esemplari si mostrano in lamine dello spessore di 15-

45 ram. La faccia inferiore è ornata di nervature piuttosto grosse ed arrotondate, nodulose, biforcantisi spe-

cialmente verso l'orlo. Esse e gli intervalli sono coperti di uno strato tutto costituito da costoline ben decise,

serrate, discontinue, ramificantisi. Spesso mancano, specialniente nelle forme laminari o cespitose, le ner-

vature e lo strato a costoline che le ricopre ; oppure c'è solamente questo qua e là, e sotto di lui, e, dove

non c'è, si vedono le colline e le valli, come sulla faccia superiore.

Questa è talora quasi piana, ma piìi spesso convessa ed un po' ondulata per via di qualche gibbosità. Le

colline, numerose e ben sviluppate, ricordano alle volte un pochino la disposizione di quelle della Hydn. eocenica

Reuss. Presso il centro del corallario — che qui, a differenza degli esemplari della su citata specie, sembra sia

sempre egualmente sviluppato in tutte le direzioni e non unilateralmente — esse hanno una disposizione

confusa, e sono molto involute, in modo da apparire assai spesso spiccatamente meandriformi. Inseguito,

pur conservando ancora una certa ondulazione, che in qualche punto è spiccata e si cambia in involuzione,
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esse si distendono e diventano più o meno nettamente radianti sino all'orlo dell'individuo. Talvolta, anche

fuori del centro, verso l'orlo o sino 'ad esso, permane il tipo ondulato e manca affatto o quasi il tipo col-

linoso radiante. Le colline non sono molto alte, oscillano fra mra. 1-2; l'altezza che piìi comunemente si ri-

scontra è di mm. 1 14. Si trovano anche delle colline alte mm. 2 ^; ma sono rare. In nessun caso ho potu-

to misurarne di alte 3 mm., altezza a cui dice che giungono Milne Edwards. La sommità loro può presentar-

si sotto due aspetti ; spesso i muri di due valli contigue, che concorrono a foimare una collina, sono sotti-

lissimi e si saldano e scompaiono addirittura sotto i setti ;.on corrispondentisi delle, due valli. Spesso il

muro si vede, per quanto assai poco; in questo caso la sommitià è acuta, spesso idue muri sono distanti fra

di loro 14 mm. poco più, e sono uniti eia coste, in modo da determinare dei piccoli vani tra queste. Le nuo-

ve colline si formano spesso per sdoppiamento delle vecchie, ma piii frequentemente per l'inserzione di una

nuova nel mezzo di una valle che si allarga. Le valli sono larghe da 5 a 7 mm., la loro profondità è poca,

raggiungendo abitualmente solo mm. 2 14,. Esse sono a fondo piatto, corte e molto sinuose, specialmente

al centro, ondulate in moltissimi casi e radianti andando verso l'orlo del polipaio. Qualche volta subiscono

dei bruschi risvolti ; talora sono brevi- e con delle strozzature sensibili in modo da formare dei tratti di

valli con solo due tre calici, i quali sembrano chiusi. La larghezza normale nei piccoli esemplari è di 4-N5 cm.;

nei grandi persistono talora tali lunghezze, ma spesso si trovano delle valli di 7-9 cm. Il tipo prevalente è

quel con valli non più lunghe di 5-6 cm.

I setti sono discretamente numerosi, poco spessi, talora con una forma spiccatamente ti'iangolare e

sottile all'estremità verso l'asse calicinale ; essi sono pure alternativamente più grandi e sono mediocremente

serrati. Spessissimo i più lunghi hanno un rigonfiamento all'estremità, verso lo spazio columellare
; per

mezzo di traverse si uniscono tra di loro e con quelli di fronte e con la columella rudimentale che allo-

ra apparentemente sembra bene sviluppata. Kon mancano i setti che conservano pressoché inalterato il

loro spessore, salvo che verso il fondo deUe valli ; spesso sono anche diritti, ma ben spesse sono incurvati,

e la curvatura si accentua presso lo spazio columellare, ove essi qualche volta si prolungano parallelamen-

te alle colline sotto forma di setti costali che delimitano i diversi calici confluenti. In questa specie i raggi

setto-costali non sono molto numerosi. Sono più spiccati gli ingrossamenti alle estremità settali e le unioni

dei setti vicini ed opposti per mezzo di traverse in maniera da fare apparire al centro della valle una colu-

mella spugnosa qua e là ben sviluppata. Su di una lunghezza di 1 cm. se ne contano da 15 a 18. Essi giim-

gono sino sui muri che in tutto od in parte nascondono. Il loro orlo superiore è irregolarmente dentato

quando termina con un ingrossamento presso la culumella; tale ingrossamento costituisce quasi sempre un

dente assai notevole. SuDe faccie laterali si trovano numerose granulazioni, piccole, e delle siqatticole : fra

di essi si trovano anche delle numerose traverse mediocremente spesse.

Questa specie e la Hijdn. vallecidosa Gumb. sono le più comuni nel bacino oligocenico ligure, specialmente

a SasseUo. Michelin cita come località, di provenienza, sia per la Meandr. phrygia come per la vet.usla, Ri-

valba. Come per altri casi ciò costituisce un errore in cui sistematicamente è caduto l'autore francese, e,

talvolta, anche Michelotti (Spec. n. 57, vedi Meandr. labyrinthica). Ripeto che a Rivalba, e non a Ri-

valla, come scrive Michelotti, presso Gassino, nelle marne e nei conglomerati langhiani, non si trovano

per lo più che scarsissimi coraUari isolati, e non furono mai trovate le specie che vengono citate per

questa località. Esiste pure presso a Torino un Rivalla, ma è in pianura, addossato alle colline moreni-

che riferibili al rissiano. A meno che non si tratti di Rivalta Borraida, che si trova vicino alle località

oligoceniche appenniniche ; ma non so di coraUari trovati in questa località.

Milne Edwards et Haime coOocano in sinonimia della Meandr. Belhrdii la Meandr. labyrinthica Micht.

Ciò non può essere; la specie michelottiana va riferita alla Hydn. profunda Michn. La Meandr. filograna di
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MiCHELOTTi non corrisponde, anche per affermazione di Michelin» alle figure a cui egli si riferisce nella

sua sinonimia, perciò, l'autore francese, che ebbe in mano gli esemplari del paleontologo piemontese, tro-

vando che essi rappresentavano un'altra specie, mutò il nome. Anch'egli, però, riferi gli esemplari piemon-

tesi ad una specie che non era ancora la esatta : furono Milne Edwards e Haime che riconobbero trattar-

si di una specie nuova. Con un punto interrogativo questi ultimi autori collocarono in sinonimia della

specie la Meandr. vetusta di Michelin ; essi avevano ragione ed il punto interrogativo non deve sussistere.

Il Museo geologico di Torino possiede l'esemplare (che è di Sassello e non di Eivalba o di Eivalta) che ha

avuto in mano e figurato Michelin e si vede benissimo, da certi punti un po' meglio conservati del rima-

nente, come esso debba essere riferito alla Hydn. Bellardii M. E. et H.

Eeis ascrive parecchi esemplari di Reit a questa specie, ma Kranz, che ebbe dopo di lui in mano i

medesimi esemplari, afferma che essi si debbono riferire ad Hydn. vaìleculosa Gumb. Basta esaminare con un

po' d'attenzione le figure di Reis e confrontarle con le figure di Michelin per convincersi che così è pre-

cisamente.

Sassello, Carcare, Cassinelle, Lerma (Torino, Genova).

Hyduophyllia Dalpìazi n. f. — Tav ili [XIl]. flg. 4, 5.

Il corallario si presenta con forma massiccia, cespitosa o laminare : è lungo circa 25 cm., largo 15-18.

La faccia inferiore non ho potuto esaminarla bene, tuttavia, mi sembra non sia ricoperta da quella sorta

di epiteca che frequentemente si incontra in altre specie. Verso il margine il corallario presenta delle ri-

piegature della lamina qualche volta assai pronunciate. La faccia superiore è leggennente e largamente con-

vessa con molte ondulazioni irregolari, causate da niunerose gibbosità. I calici isolati sono poco numerosi; vi

sono per lo piìi delle valli calieinali larghe da 3 a 4 mm. e lunghe da 3 sino ad 8 cm. Esse sono chiuse alle

due estremità e mostrano qualche restringimento più o meno pronunciato lungo il loro percorso. Hanno

uno sviluppo aUe volte rettilineo o largamente incurvato, mai si presentano con dei risvolti. I calici sono

quasi superficiali, misurando da mm. % a 1 ^'2 di profondità, e sono d'abitudine ben distinti anche nelle valli

calieinali per via dei raggi setto-costaJi. Le valli ed i ealici isolati contigui non sono uniti per i muri; come

nella Hydn. dimorfìia Reuss si scorge un solco inteimurale netto, largo poco meno di 54 mm-) il quale

può anche scomparire quasi completamente. I muri non si vedono, perchè nascosti dai setti. Le colline so-

no pochissimo eievate.

I setti sono mediocremente numerosi, leggermente più spessi, ma meno lunghi che nella Hydn. dimorpha

Reuss; sono talvolta di eguale spessore per tutto il loro percorso, oppure sono nettamente triangolari. I

primari frequentemente si ingrossano quando giungono presso alla cavità calicinale e, per mezzo di tra-

biculine, si anastomizzano con quelli opposti, dando origine ad una specie di columella spugnosa e pa-

pillosa. Essi sono in numero di 18-20 su di 1 cm. di lunghezza. Superiormente sono un pochino dentico-

lati, verso la cavità columellare i primari spesso si inflettono, continuando poi a crescere in modo da for-

mare dei raggi setto-costali poco viluppati in lunghezza, ma robusti. Le faccie settali sono riccamente

granulate e portano numerose sinatticole e delle traverse non molto abbondanti, subequidistanti, orizzontali.

Per la prevalenza, la maggiore lunghezza e minore profondità delle valli si distingue facilmente dalla

Hydn. dimorpha Reuss.

Sassello (Genova). ...
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Hydnophyllia iuterniedia Michelotti sp. — Tav. ili [Xll], fig. 3, 3.

1871. Diplm-ia intermedia Sismonda E. e Michelotti G., n. 107, pag. 70, tav. VI, fig. 1.

Corallario di piccole e medie dimensioni, cespitoso o lamellare, alto 5 mm. verso l'orlo e circa 24 verso il

centro. La faccia inferiore è ornata di costole in-egolari nello sviluppo, ramificate, larghe, non molto spesse,

ravvicinate, granulose. Essa mostra pure delle iiregolari costole concentriche più o meno accentuate. La

faccia superiore è pianeggiante, spesso lievemente ondulata o con qualche lieve gibbosità. Le colline sono

alte al massimo 2 mm., talvolta sono an-otondate alla sommità, nel qual caso a malapena o punto si scorge

il solco intermurale caratteristico della specie. Prevalentemente esse sono piatte e allogano un folco intermu-

rale più o meno largo, orlato lateralmente dai setti sopraelevati sui muri. Quasi sempre sono ondulate, tal-

volta mostrano dei risvolti, magari anche delle diramazioni, nascenti quasi sempre all'origine di essi. Le valli

brevi, tortuose, con delle biforcazioni, sono profonde, hanno delle pareti ripide,e sono larghe, da cresta a cre-

sta, 3-5 mm. II fondo loro per lo più è piatto. I calici che vi si allineano non sono molto distinti, perchè i

setti si flettono raramente e debolmente, in modo che sono assai rari i raggi setto-costali. Neppurcvsono

molto frequenti i calici completamente isolati o quasi.

Dei setti sono presenti quelli dei due primi cicli, scarsi quelli del terzo : essi sono mediocremente spessi,

hanno una sezione triangolare assai netta, non sono troppo serrati. I primari talvolta si flettono leggennente

infondo alle valli, sviluppandosi un po' nel senso di queste. Su di una lunghezza di 1 cm. se ne contano circa 15.

Le faccio gettali portano numerose sinatticole e scarse traverse.

Questa specie ha delle affinità con la Hydn. valìeculosa GOmb., però, il suo carattere preminente, quello

del solco intermurale cioè, che solo accidentalmente scompare, ne la distingue. Inoltre, le colline sono sem-

pre più larghe ed i raggi setto-costali più scarsi.

S a s s e 1 1 (Genova).

Hyduophyllia interrupta Reuss sp. — Tav. iv [Xlll], flg. i, 2.

1864. 3IycethophylUa interrupta Eeuss A. E., n. 95, pag. 18, tav. Ili, fig. 4.

1872. Ulophyllia acutijuga Reuss A. E., n. 101, pag. 38, tav. XLIII, fig. 2.

La forma del polipaio è difficilmente definibile, perchè gli esemplari sono assai scarsi e tutti incompleti ;

non parlo solo dei miei, ammontanti ad una dozzina, ma di tutti i conosciuti: tuttavia, sembra essere la ce-

spitosa. Il corallario, piuttosto alto, massiccio e spesso, presenta la faccia inferiore irregolarmente ed incom-

pletamente costulata e ricoperta da una epiteca ornata di piccole costoline, mediocremente serrate, rilevate,

inegualmente spesse. La faccia superiore è pianeggiante, talvolta porta delle gibbosità, oppure è convessa. Le

colline sono alte, molto tortuose, spesso assai lunghe, con delle diramazioni acute alla somniità:. Esse sono

per lo più di ineguale spessore ed altezza : questa va da un massimo di 8 ad un minimo di 2 mm.; in generale

è di 5 mm. Lo spessore loro alla base è al massimo di 9 mm. per lo più è di 6mm. I muri delle serie calicinali

sono quasi sempre saldati fra di loro e sottili, ma talvolta, come nella Hydn. Bellardii M. E. et H. le colline

alla sommità, lasciano scorgere u.n solco intermurale nel quale si sviluppano delle costole.

Le valli sono profonde e con una larghezza assai variabile. Ora sono larghe appena 4 mm., ora ampie sino

ad 11 mm. Sono quasi sempre molto tortuose, con fondo acuto, non molto lunghe, anzi spesso sono brevissime

e si chiudono completamente in modo da circoscrivere due o tre calici, ben segnati dalla direzione dei setti.
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La chiusura può anche non essere completa, ma la valle offre o un restringimento brusco, accompagnato

da un sollevamento trasversale, od un brusco cambiamento di direzione. I calici isolati non sono molto

numerosi, sono di forma ellittica e di variabile grandezza : generabnente sono piccoli.

I setti sono discretamente numerosi, sottili, ben rilevati, con poche denticolature larghe e poco pro-

nunciate sul loro orlo superiore. I primari ed i secondari sono discretamente sviluppati, quelli meglio di

questi ;
gli altri lo sono poco, talora pochissimo, specialmente quelli del quarto ciclo, che non sempre si scor-

gono. I primari spesso si flettono alla loro estremità libera in fondo alla valle e decorrono per un breve

tratto parallelamente a questa, formando dei raggi setto-costali ora poco ed ora ben sviluppati, tanto da

misurare sino ad un cm. di lunghezza. In tal caso sono sottili, vicinissimi, ben rilevati, in numero da due

sino a cinque. I setti non si corrispondono nelle valli calicinali contigue ; sono ben rilevati anche alla som-

mità delle colline, ma non maschersno mai completamente i muri. Se ne contano da 13 a 19 sopra un

cm. di lunghezza. Sulle loro faccie sono ornati da granulazioni irregolarmente sparse e rare e portano del-

le scarse sinatticole e delle numerose traverse sottili, un po' oblique od orizzontali ed inequidistanti.

Né Keis, ne Kranz collocano la Myeeth. inienufta Eeuss tra le Hydnophyllia, tuttavia, avendo presenti

i caratteri del genere, basta gettare gli occhi sulla figura e leggere la descrizione della specie di Oberburg

per convincersi che si tratta di Hydnophyllia, alla quale devonsi unire gli esemplari di Hìjdn. longicollis di

Castelgomberto e di VI. acutijuga Eeuss di Fontanabuona di S. Lorenzo. Osasco ha detenninato per il Mu-

seo di Torino un esemplare come Myeeth. dubia che va riferito a questa specie. Anche la Myeeth. dubia di

D'AcHiARDi è una Hydnophyllia, ma differisce da questa specie per la maggior frequenza dei calici isolati e

la minor altezza delle colline.

Accanto agli esemplari tipici ne ho parecchi altri a colline piti alte, più spesse, piìi massicce, a valli più

profonde, più strette. Ne faccio una varietà (var. incrassata n. f.).

S a s s e 1 1 (Torino, Genova).

Hydnophyllia italica n. f. — Tav. IV [XIII], fig. 3.

I due esemplari che posseggo di questa specie sono incompleti, ad ogni modo essi sono abbastanza gran-

detti per poter vedere che la forma del coraUario deve essere la cespitosa. Esso è poco alto, largo, e può

giungere a delle dimensioni discrete. La faccia inferiore è poco visibile, sembra sia ornata da numerose

strie, ravvicinate, di ineguale grossezza, ondulate, e con delle ramificazioni. La faccia superiore è larga-

mente convessa e con delle piccole gibbosità. Le colline sono grosse ed alte, alla base misurano sino a 20

mm. di larghezza, ma questa è variabile, cosi anche l'altezza che da 4 può giungere sino ad 8 mm. Sono

più comuni le colline a base larga e ad altezza discreta. La loro sommità è, perle più, arrotondata, talvol-

ta è anche subacuta. Quasi sempre esse si mostrano più alte dove sono subacute, e più basse dove sono arroton-

date. Come questi, due aspetti si succedono spesso l'uno all'altro, così il profilo collinare è alquanto mosso.

Esse sono talvolta assai lunghe con dei tratti rettilinei, seguiti da bruschi risvolti, che ricordano la Hydn.

serpentinoides Cat. Frequentemente, però, esse hanno un andamento irregolarissimo. dedaleo, con delle a-

nastomosi. Le valli in questo caso non sono più rettilinee, ma hanno una disposizione confusa ; sono quasi

sempre brevissime, strette, profonde, ed a fondo acuto, e mostrano dei restringimenti oppure dei rilievi col-

linosi trasversali in modo che rimangono ben definite le cavità calicinali. Qualche volta vi sono dei grup-

pi di due, tre, quattro calici rinserrati da un' unica collina ad andamento flessuoso e che salda la sua termi

nazione' con il suo inizio.

I setti sono discretamente numerosi, ma non troppo ravvicinati; sono sottih, di forma piuttosto irregola

re, flessuosi, con dei denticini al loro orlo superiore. Essi nella valle si flettono e talvolta si sviluppano per



[63] P. L. PREVER 15

breve tratto parallelamente all'asse vaUivo. Sulle loro facce portano delle traverse e delle numerose sinatti-

cole.

Per la grossezza delle colline si distingue facilmente dalle congeneri. Si avvicina alla Eydn. grandis Eeuss,

ma questa ha le creste collinose sempre taglienti e frastagliate. Inoltre, le colline sono a frequentissimi risvol-

ti come nella Hydn. serfentinoides Cat., con delle valli ora strette ora larghe, specialmente nei risvolti. Si avvi-

cina pure alla Hydn. interrupta Eeuss, ma questa ha le colline più strette e piti acute alla sommità e con lin

altro andamento e mostra delle vaUi molto strette. Inoltre, sulla sommità delle colline spesso si ha il solco

intermurale. Anche i setti hanno un altro aspetto. Dalla Hydn. platygyra Reuss digerisce per la grandezza

e la forma delle valli.

S a s s e 1 1 (Genova).

Hydnophyllia cfr. grandis Eeuss sp. — Tav. iv [Xlil], fig. 4.

1869. Coeloriat grandis Reuss A. E., n. 100, pag. 239, tav. XX, flg. 1. ^
Un frammento di mediocre grandezza, di un esemplare che ricorda la Hydn. platygyra Reuss e la Hydn.

italica Prev. ed anche le Hydn. interrwpta Reuss e Hydn. serfentinoides Cat. senza che si possa riferire a nes-

suna di queste specie, mi fa pensare alla Hydn. grandis Reuss, che per un po' di tempo sono stato dubbio-

so se dovesse o no essere riunita alla Hydn. -platygyra Reuss. Veramente la figurazione che dà Eeuss

di questa specie è un po' troppo, credo, ideale ; la sua descrizione riesce però, a dare un idea suf-

ficiente della specie. Nel mio esemplare le créste collinose sono quasi sempre acute e ondulate, ma meno
frastagliate, meno acute di quanto risulta dalla figura di Reuss ; inoltre, le circonvoluzioni sono meno
numerose o, per lo meno, non si vedono tanto bene, forse anche per causa di aver io solo un frammento

di esemplare, più piccolo di quello figurato da Reuss.

Le colline sono alte, subacute alla sommità, talora con tendenza ad arrotondarsi, spesse alla base da

12 a 16 ram., flessuose, con delle ramificazioni e dei risvolti. Fra di loro si distendono delle valli profonde,

a fondo acuto, con sviluppo meandriforme, talora con i calici subdistinti per via di strozzature delle valli.

Talvolta i calici, in numero di tre o quattro, si riuniscono in una fossa più o meno irregolare.

I setti sono numerosi, piuttosto sottili, di sviluppo irregolare, flessuosi, con dei denti di ineguale gran-

dezza sull'orlo superiore e con delle numerose traverse e delle sinatticole sulle loro faccio laterali.

La Hydn. grandis Reuss ricorda per l'involuzione delle sue colline la Hydn. serfentinoides Cat. ma non

credo possa essere considerata neppure una varietà di essa, perchè le sue colline sono assai più grosse ed

alte e frastagliate e le sue valli più profonde, più ampie, e più variabili in larghezza. Esse hanno inoltre

una tendenza spiccata a formare delle serie brevi, quasi chiuse, o chiuse.

Sas sello (Genova).

Hyduophyllia flexuosa D'Achiardi sp.

1868. UlophylKa ? flexuosa D'Achiaedi A., n. 18-19, pag. 25, tav. XI, fìg. 2, 3.

1868. Symphyllia serpentinoides D'Achiardi A., n. 18-19, pag. 18, tav. XI, fig. 1

1839. Coeloria ? platygyra Eeuss A. E., n. 100, pag. 239, tav. XIX, fig. 2.
"

1894. UlophylKa flexuosa De Angelis G., n. 25, pag. 67.

II corallario si mostra di forma spiccatamente cespitosa, è ellittico, alto circa 10, lungo circa 18 e lar-

go 11 cm. al massimo La sua faccia inferiore è assai poco visibile, ma sembra che porti delle grosse costole,
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ornate di costoline numerose, discretamente ravvicinate, robuste, regolari. La faccia superiore è convessa

ed un po' gibbosa : le colline sono poco numerose, si svolgono con ampie volute e sono alte 6-8 mm. : tal-

volta sono subacute, tal altra sono, invece, laicamente arrotondate e mostrano al sommo una cresta dal profilo

irr^olare, come risulta assai nettamente dalla tìgura di Keuss della Goel.'^ platygyra. Le colline dei miei esem-

plari, in confronto di quelle figurate dal paleontologo tedesco sembrano piti spesse, meno acute alla sommi-

tà: esse s'avvicinano assai per la fonna a certi tratti delle colline che Heuss figurò nella sua Coel. {imndis,

che è pure una HydìwphylUa vicina di questa e della serpentinoides, ma non precisamente la stessa cosa.

Le valli sono ondulate e molto variabili in larghezza : ora sono lai-ghe non piìi di 12-15 mm. da ima cresta

all'altra, ora giungono sino a 50 mm. Esse sono tutte con fondo piatto, salvo che nei tratti dove sono strette,

ove esso è arrotondato.

I setti sono numerosi, abbastanza ravvicinati fra di loro, ineguahnente spessi, sottili all'estremità su-

periore, ove port-ano dei deuticini acuti e disugual'. Quelli del primo ciclo sono assai spessi, ma non tutti

ad uno stesso modo e generalmente si assottigliano progressivamente dal muro alla cavità colieinale. Qual-

che volta, invece, si assottigliano bruscamente dopo dì avere conservato imo spessore uniforme per un bel

tratto. Spesso essi sono laicamente ondulati, talora sono sub-retti, e si incurvano solo verso il fondo deUa ca-

vità calicinale, ove si dispongono e talora si sviluppano per un certo tratto parallelamente all'asse vaUivo,

fonuando dei raggi setto-costali. Sulle loro faccie laterali mostrano delle traverse abbastanza numerose

e delle sinatticole.

Jfou è cosa facile vedere bene tutte le particolarità di questa specie, perchè i due esemplari che ho a

mia disposizione hanno le valli ripiene di alenarla che non si stacca né facilmente, né bene. In ogni modo

non ho dubbi sul loro riferimento. Cosi pure riesce facile ^a^'vicinamento della Ulopìi.? fkxuosa D'Ach. con

la Coel.? platygyra Eeuss i cui campioni tipo provengono pure dal Vicentino (Crosara),. Questo esempla-

re differisce dai miei per l'aspetto della sommità delle colline ; nel disegno che lo rappresenta le colline

sembrano tutte acute, mentre nei miei esemplari io ne trovo non solo di acute, ma anche di arrotondate.

Credo che si tratti semplicemente di variazione di non notevole importanza. Infatti parecchie vai'iazioni

si possono pure osservare per altre specie di nydnophyUia, particolannente per la Hydn. longicollis Reuss,

la Hydn. inlermpta Reuss, la Hydn. mierolopha Eeuss ; l'aspetto doUe colline, iii questa specie, varia talora

notevolmente. Del resto, Reuss non figura che un frammento di esemplare ;
potrebbe darsi benissimo che

se il suo esemplare fosse stato completo mostrerebbe come i miei piìi di una qualità di colline.

Ho collocato in sinonimia anche la Symph. serpentinoides di D'Achiasdi : il disegno che la riproduce

non è dei più belli certamente, ma se si esiuniuano le colline, l'ampiezza e la forma delle valli calicinali e

lo sviluppo dei setti ci si convince trattarsi della Hydn. flexuosa D'Ach. D'Achiardi osservava, a proposito

di questa sua SymphyUia, che essa non è simile ade altre e che non si può nemmeno coUocaiia fra le I-

sophyllia o fra le Mycethophyllia. Anche qui, come per la Oyath. appennina Michn.,1o studioso toscano ave-

va sentito il disagio di classificare servendosi di generi stabiliti in grande parte su delle specie viventi ed

adattati come si poteva alle fossili. Peccato che non abbia avuto il coraggio di saltare il fosso e creare quei

due generi che avrebbero servito ad evitare tanta confusione 1

L'avvicinamento della forma di D'Achiardi alla Meandr. serpentinoides Cat. (n. 10, pag. 70, tav. IX,

fig. 8) non è possibile farlo. L'esemplare di Catullo mostra delle valli calicinali piuttosto profonde, a fon-

do acuto, sempre strette, spiccatamente tortuose. Catullo aveva avvicinato la sua specie alla TJlopli. pro-

fuiìda M. E., ma neppure questa fusione può sussistere, non fosse che per la natura delle valli. Quest'ul-

tima specie non può neppure confrontarsi con la Symph. serpentimides D'Ach.: quella è a valli molto pro-

fonde, a fondo acuto, strette, con delle colline molto alte. D'Achiardi scrive che la sua specie ha delle valli
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profonde, ma io non riesco a vederle nell'esemplare che figura
; non vorrei azzardare delle supposizioni, ma

dubito che questo studioso abbia unito sotto il nome di Symph. serpentinoides più d'una specie ; a meno che

il disegno riproduca molto male l'esemplare.

S a s s e 1 1 (Genova).

Hydnophyllia repanda Miohelotti sp.

1861. Latimaecmdra repanda Michelotti G., n. 59, pag. 45.

1871. Mycetopliyllia refonda Michelotti G. in Sismonda A. E., n. 107, pag. 71.

Questa specie non fumai figurata, ma nel Museo geologico di Torino esiste l'esemplare determinato da

Sismonda che certamente aveva sott'occhio quello di Michelotti. Inoltre, questo autore ha riveduto e au-

mentato l'opera postuma di Sismonda, perciò si può essere sicuri che l'esemplare torinese corrisponde al

tipo : ciò m'induce a conservare il nome che venne dato alla specie, la quale è abbastanza caratteristica

per la sua forma, il numero dei setti e per l'aspetto delle colline e delle valli.

Il corallario è di dimensioni piuttosto grandi, esso misura 23 cm. di lunghezza per 19 circa di larghezza
;

è di forma cespitosa, si mostra piuttosto elevato ed ha la lamina ripiegata in qualche punto verso Vorlo.

La faccia inferiore spiccatamente ed irregolarmente conica, è coperta di un'epiteca e di costole larghe,

arrotondate, non molto rilevate, biforcantisi, molto ravvicinate
; queste portano su di loro delle strie

sottili poco spesse, assai vicine l'una all'altra, flessuose, ramificate. La faccia superiore è incurvata abba-

stanza uniformemente ed è ornata di colline lunghe 6, 7, 8 cm. al massimo e leggermente ondulate. Essa

porta numerosi calici isolati o quasi, posti frequentemente in serie lineari, poco profondi, come le valli

calicinali. In queste i calici sono quasi sempre distinti per l'orientamento che assumono i setti, per la pre-

senza di raggi setto costali e, talvolta, per quella di strozzature o di piccoli rilievi trasversali. Le colline sono

alte 2-3 mm., hanno un andamento subrettihneo o largo ad ampie curve e sono arrotondate, talora piatte,

raramente con uno stretto «solco alla loro sommità, ciò che indica la mancanza di una saldatura intima tra

i muri attigui di due valli.

I setti sono numerosi, sottili, irregolari, assai flessuosi nel loro decorso e ravvicinati ; il loro orlo supe-

riore è coperto di granulazioni leggere. I primari ogni tanto si inflettono verso il fondo della valle e si svi-

luppano, per un tratto però piuttosto breve, nel senso longitudinale di questa, in modo da formare dei rag-

gi setto costali affiancati in numero di due, tre, quattro. Si possono contare 15-20 setti su di una larghezza di

1 cm. Le loro faccie laterali portano numerose granulazioni e delle abbondanti sinatticole. Le traverse sono
poco numerose.

Sassello, Mornese? (Torino). \

Hydnophyllia stellifera Miohelin sp. ~ Xav. iv [Xlll], fig. 5.

1840-47 Mearidrina stellifera Michelin H., n. 56, pag. 54, tav. XI, fig. 4.

1842 Mycethophyllia stelUfera (pars) Sismonda E., n. 106, pag. 11.

1848-49. — ? — MiLNE Edwakds et Haime J., n. 63, pag. 259.

1857. Meandrina stellifera Milne Edwaeds, n. 66, voi. II, pag. 377.

1857. — — Catullo T., n. 10, pag. 71, tav. XVI, fig. 2.

II corallario assume sempre un discreto sviluppo, è di forma cespitosa, piuttosto elevato, ma qualche vol-

ta si mostra anche appiattito. Ha una forma ellissoidale ed una lunghezza di cm. 15-19 per una larghezza di

Palaeontographia italica, voi. XXVIII, 1922. 3
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9-12 om. Tjii fiidoirt inforioi-e. ricoperta da tiii'epitoon, è orniita di cost«>l(> largho, ramoso, o di strio irrosruiaii,

sottili iuiMliooromoi\to sposso o ravvicinato. Quolla suporioro ò (lol)i»liiuMit<> iiunirvata o porta dolio s'il'l'ositjì..

1,0 valli tialioiaali sono liini;lio al inassinm l-ò uiu. o sono slri'l,li>. Qiialclic volla si mosfraao ampio, ma som-

pro non ima sozioiio trasvorsalo a V, vaio a diro sono a l'ondo juiuto.

Esso t'omproiuiouo doi oalioi oho quasi sonipro sono boii distinti, por via dolla diversa dirozione ohe vi

assninono i sotti o |)or la pi-osonza di raijgi sotln-coslali ed anidio di liovi i^ibbositA trasvorsali. Sono tre-

(pionti ì oalioi isolati o ipiasi, i qnali, appnnlo [n>r la forma o la distrihnziono doi sotti, sembrano talvolta

stolliformi. Lo mollino sono larghe o piatto, talora chmi una piooola orosta alla loro sommitj\, o con un lie-

ve solco al suo posto, secondo olio i muri dello valli contiguo ohe le formano si saldano fra di loro, oppure

si avvioinano sohuuonto. La larghezza elio ttorro fra di una crosta o l'altra ò di lum. 15-20, talvolta anche

di più.

I sotti sono modioci-ouionto numerosi, piuttosto sottili i primari, di piii i secondari od i terziari ; spesso

sono lievemente flessuosi e sembrano relativamontt> distanti là dove fanno difetto quelli del terzo e del quarto

ciclo. Stipati, però, non lo sono mai: in I cm. di lunghezza se ne contano da 7 a 10. Talora, invoce di essere

porfottanjonto verticali, si sviluppano un po' por obliquo ; il loro mio superiore è fornito di denficini di ine-

guale gnuidozza e quasi seuipm ben spiccati. Verso il fondo della, valle calicinale i setti primari, qualche vol-

ta, s'inflettono oontinuando a svilupparsi, ma di poco, nel senso longitudinale della valle, in modo da for-

mare dei raggi setto-costali quasi sempre ben visibili e robusti e che servono appunto a distinguerò le

cavità calicin.'di l'una dall'altra. l,ateraluiento ossi portano delle granulazioni poste secondo linee di inegua-

le svihippo, parallele più o meno all'orlo superiore libero, e delle numerose traverse snbequidistiuiti. Si

sooi^'ono punì delle rait> sinatticole. Due dei miei esemplari sono alti : most-rano numerosi calici quasi iso-

lati in modo che in ossi l'aspetto stellare è assai spiccato, l/altro osemplait\ che è quello di Sismonda, e

che certamonte fu pure visto da ^Iiohki.in, ha meno frequenti i calici isolati e, perciò, presenta assai mono

evidente l'aspetto stellifonuo. Questo osomplaro ricorda perfettamente la figura di Michelin, gli altri due

nmg-giormento la figura di Catullo, per quanto in questa i calici figurino quasi tutti con le colline portanti

un solco alla loro sommità, mentre in essi ciò accade assai mono frequentemente. La Meamìr. l't^rebrìfor-

mi.i j\licnt'r. non è affatto da collocare in sinonimia con la ^[t'l^>k^l^. ftellifera jMichn.

.L'osserviuione sola che ^[iouelotti [laiia di anfratti tortuosi lo esclude : la specie dello studioso pie-

montese va atti'ibuitK-i forse alla Hjnhi. (rn'bnfiyrmki Keuss, ma molto piti probabilmente alla Hjidn. U$ì~

niMKNVi MionN.,che MicnKLorn considera per l'appunto la stessa cosa della sua specie. Sismonda, copìjuido

JbouKLiN, considera t^gli pure la Meaiidi: tvfebnfonim 'Slicnr. diveisa dalla Meandi: ccrehriformù Lamok. o

la colloca in sinonimia con la Meandr. SiieìKfeia 'Miohn., ciò che iredo di aveiv dimostrato essere inesatto.

La Mmiuì): sMKfera Mioht. rappresenta invece un franiniento di Miic adsnta Dv. Ano.

S a s s e 1 1 (Torino, Gonoval

ll.vdiiopli.vllia profuuda 'MionKi.vN sp. — Tm . V [XIV], tio. i.

1S3S. Metmdrina ìabtfrinimi Miohelotti G., n. Ò7, pag. lòO.

1S40-47 — pnìJumUi Michkuìì H., u. 56, jmg. òi, tav. XI. tìg. 3.

1867. Ulophi/Uia 1 profuitiUì Mixnk Epwarps. n. t>0, voi. 11. pag. ;57!>.

186S. t — D'AoHiAHin A., n. Il», pag. 24.

1869. t — Eeuss a. e., u. 100, p»g. 238, tav. XVIII, fig. 8.

1871. UUn>\yìUa profunda Sismonda E. e Micicelotti G., u. 107. pag. 72.

1SI>-1. — — Rkcss? De Akobus G., n. 25, pag. 67.
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Gli esemplari riferibili a questa specie sono discretamente sviluppati, non cosi bene però, come quelli del-

la Hydn. valleeulosa Reis, BeUaràii M. E. ; si tratta di esemplari per lo piìi non ancora completamente svilup-

pati, di frammenti. La faccia inferiore ò un poco concava o piana, brevemente peduncolata ed ornata di

costole larghe, arrotondate, talvolta ramificate, ricoperte da numerose strie molto ravvicinate, granulate,

con le granulazioni serrate. Quella superiore è talvolta subpiana, generalmente è convessa in modo più o meno

regolare in causa di gibbosità variamente pronunciate.

Le valli sono discretamente lunghe, subrette od un po' flessuose, quasi sempre aperte e perciò comunicanti

con le altre. Esse sono discretamente ampie, poiché misurano abitualmente 12 mra. di larghezza, e, talvolta,

anche sino a 16 ; la loro profondità è di 6-1.1 mm., ordinariamente sono di 8-9, qualche volta arrivano solo a 5

mm. 11 loro fondo ò acuto. Le colline che le limitano sono, perciò, sensibilmente elevate, mediocremente

spesse alla base, ove misurano 14-12 mm. di spessore; esse sono a decorso rettilineo, talora hanno, però, dei

bruschi risvolti, più spesso sono ondulate e con la sommità acuta. Qua e là ove le valli si allargano, perchè

si fondono, si trovano dei corti monticelli subcsllittici o perfettamente conici e con altezza variabile,

ma sempre minore di quella delle colline.

T setti sono discnstamente numerosi, non molto spessi, quelli primari lo sono più degli altri ed m ge-

nerale tutti 81 assottigliano dal muro al fondo vallivo. Talvolta alla loro estremità libera nella valle ^i ingros-

sano, in numerosi casi sono di irregolare spessore, perche le granulazioni laterali assai spiccate, ne aumenta-

no lo spessore. I setti primari sono i piìi lunghi, raramente sono retti, quasi sempre ad un certo punto si in-

curvano per disporsi parallelamente alla valle in maniera che i singoli cahci risultano molto distinti. Così

essi si trasfonnano in raggi setto-costali che spesso sono discretamente sviluppati, ma sempre poco nu-

merosi. Quasi sempre ve n'è uno più robusto e più elevato degli altri. I rriuri sono molto sottili, per lo più

non sono visibili alla sommità delle colline, perchè nascosti dai setti, che non si corrispondono nelle valli

contigue. Talvolta si scorgono, e ciò avviene quando i muri sono leggermente scostati fra di loro in modo da

formare alla sommità delle coUine uno stretto solco. I setti sono granulati al loro orlo superiore e sono in nu-

mero di 15-22 su di 1 cm. di lunghezza. Le granulazioni sulle faccie settaH sono mediocremente numerose,

irregolarmente sviluppate, disposte in hnee confuse ; le sinatticole sono meno abbondanti delle traverse.

Questa specie si avvicina alla Hydn. eocenica Reuss. però, ha in confronto con essa delle vaUi assai più

ampie, più profonde, e dei setti meno numerosi, oltre a ciò le colline sono relativamente meno spesse e

meno piene. Qualche esemplare meno caratteristico mostra delle affinità con la Eydn. pulchra Micht.,

ma se distingue per le colHne sempre più larghe e più ad angolo acuto in fondo. Milne Edwards pone la

Meandr. lahyrinthica Micht. assieme alla Meandr. profunda di MiCHErjN ; questo studioso scrive invece, e

con intenzione, che non ha potuto conservare il nome di Michelotti, perchè le figure da questi citate hanno

tutte la sommità doppia o molto larga. L'esemplare o gli esemplari della collezione Michelotti non si tro-

vano a Torino, ma ne esiste uno portante un cartellino molto vecchio, che probabilmente fu scritto

avendo sott'occhio gli esemplari di iV( icuei>oti'i, esso fa parte della collezione Sismonda e va riferito alla

Hydn. profunda Michn.

S a s s e 1 1 (Torino, Genova).

Hydiiophyllia seii-pcnliiioicleK Catullo sp. — Tav V [XIV], flg. 2, 3.

1857. Meandrma crìstata Catollo T., n. IO, pag. 71, tav. XVI, flg. 1.

1857. — serpentinoides Catullo T., n. 10, pag. 70, tav. IX, fig. 8.

1868. UlophylUa ? macrogyra Reuss A. E., n. 99, pag-. 166, tav. VII, fig. 2.
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1868. SymphyUia cristata Reuss A. E., u. pag. 147, tav. Vili, flg. 4.

1868. Latimaeandra daedalaea Heuss A. E., n. 99, pag. 151, tav. Vili, flg. 3.

1869. UìophylUa ma^-ogyra Reuss A. E., n. 100, pag. 238, tav. XIX, flg. 1.

1873. — irradians Reuss A. E., n. 101, pag. 35, tav. XLIII, fig. 1.

1889. HydnophylUa daedalaea Reis 0., n. 93, pag. 133, tav. II, fig. 8.

1901. ^ — Oppenheim P., n. 77, pag. 210.

1915. — — Dainelli G., n. 22, pag. 275.

Questa specie non è lao-gamente rappresentata nell'Appennino ligure ; di essa non posseggo che quattro

esemplari piccoli per giunta, e, salvo uno, neppure completi. La faccia inferiore è poco visibile, essa è

talora ornata di costole lai-ghe e poco rilevate e coperte da una pseudo epiteca ornata di costoline mediocre-

mente spesse, ben rilevate, ravvicinate, di ineguale spessore ; esse sono per lo piìi attraversate da irrego-

lari rughe concentriche. Un esemplare presenta in modo spiccato il carattere che mostrano abitualmente

le Myeetoseris, fa vedere, cioè, una ripiegatura della lanUna in modo che ne risidtano due sovrapposte. Nel-

la inferiore si scorgono pure, almeno nella porzione visibile, delle valli e delle colline svilu])pate quasi quan-
to nella faccia superiore. Questa è piana o pianeggiante. Le colline sono ben rilevate, nimierose, spiccata-

mente involute, flessuose e con frequenti e bruschi risvolti e diramazioni. Esse sono alte 3-4 mm., hanno
una base larga 8-10 mm. e sono acute alla loro sommità. I muri sono sottili, saldati fra di loro e quasi na-

scosti dai setti. Le valli, a fondo quasi sempre acuto, sono come le colline, molto tortuose, con dei risvolti,

strette in molti punti, larghe in altri e come chiuse a formare delle cavità calicinali comprendenti tre o quat-

tro calici.

I setti sono discretamente numerosi, per lo più ben rilevati, con Torlo superiore ornato di denti piccoli,

numerosi, di ineguale grandezza e ravvicinati. Essi giungono sino alla sommità della collina, ma non si cor-

rispondono nelle valli contigue. Non sono molto spessi ed il loro spessore, specie nei primari, è quasi uni-

forme sino ai due terzi, ed anche più, della loro lunghezza. Gli altri sono più corti, talvolta molto corti. I pri-

mari, qualche volta anche i secondari, quando giungono in fondo alla valle si flettono e si prolungano

nel senso di questa in modo da formare dei raggi setto-costali ben netti, discretamente rilevati, in nu-

mero anche di tre, quattro o cinque. Qualche volta anche il setto in prossimità del fondo vallivo si biforca

e manda i due prolungamenti nelle due direzioni opposte della valle. Talvolta i raggi setto-costali non sono

apparentemente legati ai setti ed allora sembrano anche più rilevati e piti netti. Per lo più si contano

da 15 a 18 setti su di 1 cm. di lunghezza. Sulle loro faccio si scorgono delle granulazioni di ineguale gran-
dezza, non molto grosse, delle sinatticole e delle traverse non molto numerose.

Keis fa osservare che il suo esemplare figurato a tav. II corrisponde di più ad una forma vicina alla

Eydn. eocenica Eeuss che non alla Eijdn. daedalaea Reuss (= serpentinoides Cat.) ; ciò non mi pare. Reis
aveva un concetto aSatto speciale delle specie, sia di Myeetoseris sia di HydnophylUa; per l'ammissione di

numerose forme di passaggio per ogni specie veniva talora a comprenderne parecchie in una, mentre se-

parava magari quello che doveva essere riunito. Come ho detto ciò è dovuto alla scarsezza del materiale che

aveva a sua disposizione e ad un esame troppo critico e, direi, preconcetto, delle figure e delle descrizioni

altrui.

Basterebbe confrontare la sua figura con quella, pure sua, della Hydn. eocenica Reuss e con quella della

Lept. eocenica di Reuss per convincersi che l'affermazione sua è inesatta. Certamente l'esemplare da lui fi-

gurato non è identico a quello che figurò Reuss. ma credo che il disegno di questi sia troppo di maniera,

poiché, forme che riproducano quella rappresentata da quel disegno non ne ho potuto vedere da nessuna

parte, né descritte, né figurate, mentre forme ohe le si avvicinano ne ho trovate molte. Per me è fuori
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di discussione che l'esemplare iìgurato a tav. VII sotto il nome di Uloph. macrogyra Reuss è una cosa sola

con quello della tav. Vili, che Reuss ritiene il tipo della presente specie ; così pure la TJlofh. cristata Reuss,

figurata nella medesima tavola, è ancora la medesima cosa ; sono anche convinto che la Vlofh. irradians

da Reuss figurata a tav. XLIII, è ancora una Lai. daedalaea, che è una cosa sola con la specie di Catullo.

Vi è qualche difierenza, ma essa è dovuta in parte a differenti maniere di interpretare gli esemplari da parte

dei disegnatori ed in parte alle differenze che inevitabilmente vi sono quasi sempre fra esemplari provenien-

ti da bacini diversi.

S a s s e 1 1 (Torino, Genova)

Hydnopliyllia limitata Reuss sp. — Tav. V [XIV], fig. 4.

1873. Latimaeandra Umitata Eeuss A. E., n. 101, pag. 41, tav. LIV, fig. 1.

Il corallario non sembra che raggiunga grandi dimensioni ; si presenta con forma cespitosa. È alto^poco

pili di 4 cm. e largo circa 10 ; la faccia inferiore degli esemplari che posseggo si mostra in assai cattive con-

dizioni di conservazione, tuttavia, in qualche punto si possono vedere delle costoline mediocremente ed ine-

gualmente spesse, irregolarmente distanti, mediocremente rilevate. La faccia superiore è irregolarmente

sviluppata ed in complesso pianeggiante e con delle lievi gibbosità Le colline non sono molto lunghe, hanno

un decorso a zig-zag, per lo più si piegano ad angolo ed hanno un'altezza di 4-5 mm. che si riduce talora

anche a soli 3; sono acute alla sommità, ove lasciano vederci muri sottili ed intimamente saldati fra di loro,

e discretamente larghe alla base, la quale misura 7-9 mm.
Le valli sono brevi, tortuose e comprendono pochi calici ; le loro brusche svolte ed i loro restringimenti,

oppure i rilievi trasversali nascenti qua e là danno a primo aspetto l'impressione di tanti calici isolati o

quasi e non di valli. Esse sono discretamente profonde ed a fondo acuto.

I setti calieinali, non molto numerosi, sono mediocremente spessi, quelli dei primi due cicli sono tanto

spessi verso i muri quanto verso la fossa columellare, talvolta, anzi, presentano dei rigonfiamenti terminali,

specialmente quelli del secondo cielo. Quelli del terzo sono corti, cortissimi quelli del quarto, quando ci sono,

ed hanno tutti una forma triangolare. Essi non si corrispondono nelle valli attigue, talora sono a decorso

un po' ondulato e sull'orlo superiore presentano delle denticolature grosse, in-egolari e delle granulazioni. I set-

ti primari spesso, quando giungono vicino all'asse della valle, s'inflettono, sviluppandosi poi, più o meno,

nella direzione di questa e formando dei raggi setto-costali in generale ben rilevati ed in numero da uno a cin-

que, più spesso di tre. Essi frequentemente formano anche come un piccolo rilievo trasversale che serve a se-

parare una cavità calicinale dall'altra. Su di 1 cm. di lunghezza si contano 15-17 setti. Fra di essi si osser-

vano delle sinatticole non molto numerose e delle traverse anch'esse non molto abbondanti.

Cassinelle, Sassello (Torino, Genova).

HyduophyUia dubia Catullo sp. — Tav. v [XIV], fig. 5.

1857. Favonia duhia Catullo T., u. 10, pag. 74, tav. XV, fig. 4.

1868. Mycethoph.yUia dubia D'Achiardi A., n. 19, pag. 23, tav. XII, fig. 6.

1889. Hydnophyllia connectens {pars) Reis 0., n. 93, pag. 139, tav. Ili, fig. 3,

1889. Mycetoseris D'Achiardi {pars) Reis 0., n. 93, pag. 120 tav. I, fig. 12.

1915. EydnophylUa prior {pars) Dainelli G., n. 22, pag. 274, tav. XXXI, fig. 7 (non tav. XXXIII, fig. i>
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Il corallario,. per lo più di forma cespitosa, mostra qualche volta inferiormente delle ripiegature lami-

nari, come avviene frequentemente nelle Mycetoseris, e delle costole lai'ghe e piatte, ineguali, irregolari,

ricoperte da costoline assai ravvicinate, mediocremente spesse, di ineguale spessore, irregolari e granulose.

Su di alcuni punti vi è un chiaro accenno a delle rughe concentriche. La faccia superiore è convessa con delle

piccole gibbosità. Le colline sono alte da 3 a 7 mnj., normalmente sono acute alla sommità, però,

in qualche esemplare o tratto di esemplare esse sono meno acute e persino accennano ad un leggero, stret-

tissimo solco. Sono flessuose in modo spiccato, con dei risvolti ad angoli più o meno acuti, per cui anche

le valli si mostrano assai tortuose, di guisa che pare spesso di scorgere dei calici isolati, mentre essi inve-

ce sono abbastanza rari. Le valli, a fondo acuto e di variabile profondità, ma abitualmente abbastanza pro-

fonde, non contengono che tre o quattro calici, tutti abbastanza distinti, uniti da raggi setto- costali in

numero da tre a cinque.

I setti sono piuttosto sottili, di forma triangolare, con il margine superiore granulato od ornato di den-

ti di ineguale grandezza, smussati ; essi hanno un andamento ondulato, irregolare ; talvolta, quelli del primo

ciclo e talora anche quelli del secondo amvano sino alla cavità calicinale ove s'inflettono, formando dei

raggi setto-costali. Tra di essi si trovano numerose traverse sottili.

I calici sono di maggiori dimensioni che nella Hydn. tenera Eeuss, generalmente quelli dall'apparenza

isolata sono meno numerosi, l'apparenza di numerosi calici suddistinti è più spiccata ; essi sono d'abitudine

più profondi ed è maggiore lo sviluppo dei raggi setto-costali. Un esame più accurato delle figure e della de-

scrizione della Pav. duhia Cat. e della Myc. dulia D'Ach. nonché della Eyàn. connedens Keis mi ha convinto

che fra di queste specie non esiste nessuna differenza, se si eccettuano le fig. 1-2 della tav. Ili e la 30 della tav.

rV. E a torto che Reis crede di potere indentificare l'esemplare della fig. 3 della tav. Ili con la Lat. te-

nera Keuss ; l'aspetto, e non solo questo carattere, ne è assai diverso. Sembra che i calici isolati sia-

no molto frequenti in questi esemplari, ma realmente essi sono quasi isolati per la maggior parte. Io pos-

seggo dei campioni che si accostano per un verso alle figure di Catullo e di D'Achiardi, mentre per un al-

tro se ne scostano. D'altra parte nella descrizione D'Achiardi parla divalli calicinali con due, tre calici, ciò

che non si vede nella figura, ma che in realtà esiste.

S a s s e 1 1 (Genova).

Hyduophyllia cotmecteus Reis sp. — Tav. ili [Xll], fig. 9.

1889. HydnopliylUa connectens {pars) Reis O., n. 93, pag. 139, tav. Ili, fig. 1-2; tav. IV, fig. 30.

A mia disposizione ho tre esemplari soltanto, tutti piccoli, i quali si accordano, del resto, per le dimensioni

con quelli di Reis. H polipaio è di forma leggermente cespitosa ; la faccia inferiore è poco visibile, sem-

bra sia ornata di larghe costole poco rilevate, poco nette, irregolari, e di altre piccole che le ricoprono e che

risultano formate da granulazioni spesse, assai ravvicinate, irregolai'i e poco rilevate. La faccia superiore

è debolmente convessa.

Le colline sono alte 3-6 mm., normalmente 4 14 ! sono arrotondate alla sommità, subacute, hanno una

larga base, sono molto tortuose e mostrano delle corte diramazioni. Le valli sono discretamente profonde,

con fondo acuto, tortuose, brevi, da non racchiudere più di tre quattro cahci abbastanza distinti ; vi si

scorgono pure dei calici completamente isolati, di forma irregolarmente ellittica.

I setti sono irregolarissimi nello sviluppo, ed hanno uno spessore assai variabile ; ora sono relativamente

distinti tra di loro, ora assai ravvicinati : i primari, spesso anche i secondari, verso il fondo della valle cali-
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cinale s'incurvano, dando origine a dei raggi setto-costali che si affiancano in numero di due o di tre e si mo-

strano irregolarmente sviluppati, ondulati, talvolta assai lunghi, talaltra brevissimi, qualche volta spezzettati.

Sul loro margine superiore sono pochissimo denticolati, sulle faccio laterali portano delle granulazioni e delle

siuatticole. Le traverse sono rare.

Reis ed anche Kranz insistono ripetutamente sulle affinità tra specie e specie di Hydnofhyllia, tantoché,

secondo essi, in ogni specie, isolando l'esemplare tipico,. se ne trovano altri vicini ad esso, e della medesima

specie, i quali fanno così bene passaggio ad altre specie che si rimane indecisi sui limiti di ognuna e sul ri-

ferimento, perciò, di molti esemplari; e si è portati a concludere che non vi sono tante specie ma una sola a

formare il genere. Questo in generale può essere vero approssimativamente, e non solo per le specie di questo

genere, ma non nella misura che gli accennati autori vorrebbero ; essi, specialmente il primo, hanno cre-

duto questo perchè le loro specie erano troppo complesse. Nel caso delia. Hydn. connectens Reis, per es.,è chia-

ro che non c'è nessuna difierenza fra l'esemplare figurato a tav. Ili, fìg. 3, e la Hydn. dulia Cat. Reis, che

nella sua specie ne comprende più d'una, crede che non esista, invece, nessuna differenza tra di esso e la

Lai. tenera Reuss ; ciò non è vero, esistono in questa specie delle colline più acute alla loro sommità, ed i

calici, nonché le valli calicinali, sono meno profondi, i raggi setto-costali sono pure meno sviluppati,. Le

figure 1,2 della tavola III e la figura 30 della tavola IV, credo invece, che vadano staccate dalle sopradette

e formino una specie a sé, che sarebbe precisamente la Hydn. connectens Reis. Faccio notare che è special-

mente a questi esemplari che si riferisce Reis neUa descrizione della sua Hydn. connectens. Però, vi sono in-

negabilmente delle affinità fra le Hydn. tenera, dubia, limitata, connectens e qualche altra. Forse qualcuna

dovrà magari sopprimersi, per adesso non sono riuscito a nessuna soppressione, ma ad es. non sarei alieno

dall'ammettere che forse la connectens non sia che una buona varietà della limitata, da cui diSerisce, pe-

rò, per parecchi caràtteri importanti, quali l'andamento dei setti, lo spessore delle coUine, lo sviluppo dei

raggi setto-costali. Per questo appunto mantengo la specie.

S a s s e 1 1 (Torino, Genova).

Hyduophyllia plana n. f. — Tav. VI [XV], fìg. l.

Questa specie non è rappresentata nella collezione che ho in esame che da due frammenti di esemplare,

per giunta non troppo bene conservati. Il polipaio cespitoso doveva essere di forma ellittica, con una

lunghezza di 12 cm. circa su di una larghezza di 9. La faccia inferiore appare coperta da una specie di epi-

teca rugosa che porta delle irregolari e forti striature ravvicinate. Quella superiore è debolmente con-

vessa. I calici si trovano collocati in serie in modo da formare delle valli flessuose, biforcantisi,'con dei ri-

svolti, ampie,profonde 2-4 mm. e con fondo piuttosto piatto. La loro lunghezza varia da 6 mm. a 2 cm.

In generale quelle adiacenti sono unite intimamente per i muri, ma in qualche punto questi sono separati da

un solco brevissimo, quasi completamente nascosto da costole. Le colline sono larghe alla base, inegualmente

alte, per via della loro cresta subacuta che si sviluppa ondulata. Esse sono pure flessuose ed hanno dei ri-

svolti e dei cambiamenti di direzione che determinano degli angoli più o meno pronunciati. I calici non sono

sempre facilmente discernibili l'uno dall'altro, perchè i setti solo poche volte si inflettono decisamente in

modo da delimitarli nettamente, come succede in molte altre specie.

I setti sono bene sviluppati in lunghezza, numerosi, curvilinei od ondulati, e generalmente sono più

grossi nel loro ultimo tratto verso il centro calicinale. Talvolta all'estremità libera hanno dei prolunga-

menti che si saldano con i setti di fronte dando origine ad una specie di columella. Raramente si inflettono

decisamente e più raramente ancora formano dei raggi setto-costali. Se ne contano 18-24 «u di una lunghez-
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za di 1 citt. ; al loro orlo superiore sono leggermente granulosi, lateralmente presentano delle numerose si-

natticole.

Differisce dalla Hydn. plana D'Ach. per la larghezza delle valli «' per la loro profondità.

S a s s e 1 1 (Genova).

Hyduophyllìii formosissima Catullo sp. — Tav. VI [XV], tìg-. 2. .

1857. Lobophyllia formosissima Catuixo T., u. 10, pag. 53, tav. X, flg. 1.

1878. Symphyllia sinuosa Quenstedt F. A., n. 91, pag. 1008, tav. CLXXXII, flg. 40.

Un solo esemplare, neppure intero, e mal ridotto anche dal lato della conservazione, è tutto quello che

posseggo di questa specie che si presenta in lamina ondulata con la faccia inferiore ricoperta da costo-

line serrate, spesse, e con un andamento abbastanza irregolare.

Quella superiore, con delle gibbosità che la rendono pure ondulata, è percorsa da colline irregolari per il

loro sviluppo, aite da 2 a 4 mm., larghe, con la cresta subacuta, talvolta percorsa da un solco molto stretto e

poco visibile. Le colline hanno dei tratti subrettilinei lunghi 3-4 cm.; spesso sono incurvate e lasciano scorgere

dei risvolti abbastanza frequenti. Le valli, a tratti sxibrettilinei, talora sinuose, sono larghe 12-30 mm., hanno

un fondo subacuto o piatto ed ordinariamente contengono i calici allineati in una sola serie e distingui-

bili facilmente per la direzione dei setti e per la presenza di raggi setto-costali. Qualche volta, là dove s'al-

largano, contengono i calioi un po' sparsi, ciò che richiama alla mente la Hydn. microlopha Eeuss. Si

trovano pure dei calici isolati, ma essi sono molto rari.

I setti sono mediocremente numerosi, discretamente spessi, ornati al loro orlo superiore di denti non

molto regolari : quelli dei due primi cicli sono assai bene sviluppati, poco lo sono invece quelli dei terzo.

Quelli del primo mostrano degli ingrossamenti lungo il loro percorso, e precisamente là ove portano sulle

faccie laterali delle traverse ; talvolta mostrano pure degli ingrossamenti ove terminano uoHa cavità cali-

cinale ; frequentemente qui s'inflettono e si sviluppano discretamente sotto forma di raggi setto-costali

robusti, ben rilevati, e in numero da 3 a 7. Si contano 13-16 setti sopra una lunghezza di 1 cm. Le loro fac-

cie laterali portano delle traverse e delle numerose sinatticole.

S assai lo (Genova).

Hydaophyllia tenera Eeuss sp. — Tav. v [XIV], Ug. g,7.

1857. Meamdrina stellata Catullo T., n. 10, pag. 73, tav. XVI, flg. 6.

1868. Latimaeandra tenera Reuss A. E., 99, pag. 175, tav. VI, flg. 4.

1876. — — D'ACHIARDI A., n. 20, pag. 187.

1901. — — Oppenheim P., n. 77, pag. 178.

1915. HydnophyUia — Reuss ì Dainelu G., n. 22, pag. 276.

Posseggo quattro soli esemplari da riferirsi a questa specie, essi sono perfettamente eguali alle figure di

Eeuss. Il corallario si mostra di forma cespitosa ed ha la faccia inferiore ornata di grosse costole arrotonda-

te, di ineguale grandezza, ricoperte da costoline subequidistanti, subregolari, mediocremente spesse. Essa è

altresì ornata di rughe concentriche di sviluppo irregolare. Quella superiore è convessa, le colline che porta

sono brevi, ondulate, con qualche risvolto, subacute alla sommità e con i muri saldati, oppure un po' ottuse

e percorse da un leggero solco. Esse hanno un'altezza di 2-3 mm. ed una larghezza alla base di 4-6 mm.

Le valli caJicinaJi, brevi, sinuose,con dei risvolti, sono a fondo acuto.
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I setti sono mediocremente numerosi in modo da poterne contare 25-30 su di 1 cm. di lunghezza : sono

ora pili ora meno spessi anclie presi nel medesimo ciclo. Quelli del primo ciclo sono notevolmente piìi svi-

luppati degli altri e si inflettono verso il fondo della valle calicinale, dando origine a dei raggi setto-costali

quasi sempre poco sviluppati ed in numero di 2, raramente di 3. Frequentemente i setti del secondo ciclo

sono tanto spessi quanto quelli del primo, sono però sempre un po' meno lunghi. Anzi, in questo caso quel-

li dei cicli successivi sono appena accennati o sono addirittura mancanti. Il loro orlo superiore è fittamente

granulato, le loro faccie laterali sono ornate di granulazioni e di sinatticole.

La Hijdn. tenera Eeuss ha qualche rassomiglianza con la Hydn. circurnscrifta, ma non può essere confusa

con essa per lo sviluppo dei raggi setto-costali e per il loro numero. Inoltre, nella tenera le colline sono meno

acute non lo sono allatto, qualche volta alla sommità loro portano un solco e sono meno alte e
,
per

conseguenza, meno profonde le valli.

CassineUe, Sassello (Torino, Genova).

Monticulastraea niiuima n. f. — Tav. vi [XV], fìg. 3.

Non ho, purtroppo, a mia disposizione che un solo e piccolo frammento di questa graziosa specie, e

mi sembra poterne dedurre che essa è laminare e deve giungere a delle discrete dimensioni. La lamina ha

uno spessore di 1 cm. circa ; la faccia inferiore è ricoperta di fini costole serrate, granulate, abbastanza re-

golari. QueUa superiore è subpiana ed è ornata di numerose piccole collinette circolari od un po' ellittiche,

distanti frj» di loro alla sommità da 3 a 4 mm. ed alte 2 mm. al massimo. Esse determinano alla loro base

delle valli tortuose e spesso dei calici subconfluenti, resi abbastanza o nettamente distinti dalla direzione

dei setti. Nel fondo dei calici o delle vallette si trova una columella a volte sottile tanto da scorgersi difficil-

mente.

I setti partono dalla sommità dei coni e delle collinette e sono piuttosto scarsi e molto spessi, senza trac-

cio di granulazioni al loro orlo superiore. Nei disegni delle diverse specie di Monticulastree che dà Duncan (n.

28) essi si scorgono terminare alla loro estremità libera in fondo alla valle con un rigonfiamento. Però, non

sembra si saldino che raramente alla columella, vicinissimo alla quale terminano ; anche meno essi si sal-

dano con gli opposti. Quelli del mio esemplare quasi mai si saldano con gli opposti, ma qualche volta con la

columella. Mi sembra che non siano rappresentati che i setti di due cicli. Le loro faccie laterali sono ornate

di granulazioni poste in linee quasi parallele all'orlo libero superiore del setto. Le traverse sono scarse e

sottili, sembra vi siano anche delle sinatticole.

Di primo acchito ho creduto si trattasse della Hycin. styriaca M. E. H. la quale, secondo Keis (n. 93),

deve essere chiamata Lat. stonaca, ma per parecchi caratteri dei setti ho dovuto allontanamela ; anche

quello della columella l'allontana da questa specie e da Hydnophora.

Sassello (Torino).

Favia daedalaea Eeuss sp. — Tav. vi [XV], &g. 4.

1964. Favia daedalaea Retjss A. E., n. 95, pag. 21, tav. V, fìg. 3.

1871. — pulcherrima {pars) Sismonda E. e Michelotti G., n. 107, pag. 66.

H corallario è massiccio, spesso elevato, talora si presenta in lamine di mediocre spessore, alle volte sub-

piane, alle volte gibbose o mediocremente e regolarmente incurvate sulla faccia superiore e concave o subpiane

Palaeontograpliia italica, voi. XXVIII, 1922. ^
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su di quella inferiore. Questa è ricoperta da un'epiteca di mediocre spessore, ornata di strie non molto spes-

se, quasi sempre alternativcuneiite più spesse e più sottili, ravvicinate, non ornate di granulazioni. Essa

si presenta anche spesso lob.ita al margine e porta delle nighe concenti-iclie a tratti complete, inegualmente

distanti. I calici sono raramente circolari e sono sempre i più piccoli quelli che presentano tale forma. INIor-

nialnvente sono ellissoidali, più o meno allungati, con evidenti segni di fissiparità. Quelli circolali niisuj'auo da

7 a 9 mm. di diiunetro gli altri spesso oscillano ira 14 e IT mm. di lunghezza per 5-7 di larghezza : vi sono poi

delle cavità caliciuali racchiudenti quasi sempre tre calici e che misurano 25-30 mm. di lunghezza. La loro

profondità è di circa 2 mm. ; capita talvolta su di qualche esemplare di trovai'ne di meno profondi, in modo

da dover fare un raffronto con la Fai\ pukherrì/na Micht., ma ciò avviene di rado e per pochi etilici. I muri

sono sottili, fra di loro vi è uno spazio intermurale che dà origine ad un solco stretto, all'incirca della grandez-

za di quello della Pavia ora nominata, ma foi-se un po' più profondo per causa dei setti che sono un pochino

più sopraelevati sui muri. Tale solco è attraversato da robuste coste generalmente ben rilevate, fitte, vi-

cine.

I setti sono discretamente numerosi, piuttosto diseguali, discretamente spessi. Dal muro al centro

calicinale generalmente vanno assottigliandosi, ma capita pure spesso di vederli con uno spessore imiforme

in tutta la loro lunghezza, oppure, ingrossarsi presso il loro tennine, vicino alla columella. Qualche volta

sono diritti, nui spesso si flettono presso alla loro terminazione al centro della cavità, calicinale ; di frequente

sono lievemente ondulati. Se ne contano da una trentina nei calici più piccoli, e da 30 a 60 in quelli mez-

zani e nei grossi, fatta eccezione per quelli che contengono tre calici in serie, nei quali se ne contano di più.

H loro orlo superiore è ornato di denticini, i più grossi dei quali sono collocati presso alla colmnella ; talora

non si scorgono che questi e, sembra, che sulla rimanente porzione del setto non siano mai esistiti. La co-

lumella è spugnosa e qualche volta un po' rilevata sul fondo calicinale.

In qualche esemplare, specialmente in quelli spiccatamente convessi, si trovano dei calici collocati un po'

obliquamente ; essi, iUlora, sembrano meno profondi. La descrizione e specialmente la figura di Reuss corri-

spondono perfettamente agli esemplari che ho sott'occhio.

Sa ssello, Dego (Torino, Grenova).

Favia daedalaea Reuss sp. var. haemisphaei'ica n. f. — Tav. vi [XV], fig-. 5.

Questa varietà presenta degli individui che hanno sempre ima forma emisferica ora più ora meno net-

ta. La loro faccia superiore è incurvata spesso regolarmente, qualche volta presenta delle ondulazioni o delle

gibbosità.. Quella inferiore si mostra, come nella forma tipo, concava oppure subpiana con delle ondulazio-

ni irregolari; può iinche portare al centro lui rigonfiamento a cono rovesciato che dà all'esemplare im carat-

teristico aspetto cespitoso. Su di questa faccia si osserva un'epiteca non molto sviluppata e che ha delle

numerose strie nrediocremente spesse, alquanto in-egolari e flessuose. Vi si trovano pure delle rughe concen-

triche più meno regolari e complete, robuste, ora spesse, ora di poco conto.

In generale i calici sono circolari od un po' ellittici, incavati in modo da rassomigliare a deUe coppe.

Ne esistono anche, ma in numero ristretto, che hanno una fonna ellittica con ima strozzatura mediana, alle

volte molto pronunciata. L'aspetto loro è poi alquanto variabile anche sul medesimo esemplare. Ve ne sono

di quelli pochissimo od aftatto incavati, e sono quelli che piìi degli tiltri sono riiilzatisul piano generale del

coraUario. L'orlo estemo del calice è acuto in numerosi esemplari, ma capita pure di osservarlo arrotondato ;

in qualche esemplare i calici sono anche abbastanza dist<anti fra di loro e più sopraelevati che d'abitudine.

Su di un esemplare si vedono da un lato delle brevi valli tortuose, che costituiscono un fenomeno di diver-
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gcnza della specie e del genere. In tutti gli esemplari i calici maggiori stanno al sommo, verso la periferia si

trovano quelli più piccoli ; ciò che non esclude che qualche volta i piccoli si trovino mescolati con i grossi

dappertutto.

I muri sono sottili, distanti quasi sempre 1 mm., talvolta anche 2. I setti sono poco rilevati sul muro e su

di esso fonnano con le costole un angolo deciso, in maniera che i lati del solco, il quale non è molto profondo,

non sono convessi, ma come costituiti da due piani di assai ineguale inclinazione. Talora i calici sono col-

locati un po' obliquamente; il loro diametro va da 6 mm., per i piccoli, a 9 nei medii, a 11 nei grandi; la loro

profondità oscilla intorno ai 3 mm. Vejie sono anche di più profondi ; ma ve ne sono pure di più super-

ficiali. La columella e spugnosa, mediocremente sviluppata, poco o nulla rialzata sul fondo del calice.

I setti sono abbastanza numerosi, di medio spessore, talvolta anche sottili, un po' flessuosi; quelli dei

primi due cicli alle volte si gonfiano leggermente all'estremità libera presso alla columella. Quelli degli al-

tri cicli, più eorti, sono alle volte quasi egualmente spessi in tutto il loro sviluppo e presentano una sezio-

ne triangolare assai netta. Sul loro orlo superiore sono ornati di dcnticini robusti, rilevati, più forti presso

il centro del calice ; talora lo spessore varia da setto a setto del medesimo ciclo, in modo da passare da quel-

li a spessore mediocre ad altri che sono assai sottili. Le loro faccie laterali sono granulate ; le traversBvsono

subequidistanti e collocate alla distanza di circa 1 mm. l'una dall'altra ; si mostrano, inoltre, orizzontali

od un po' oblique, spesso sono concave.

Questa varietà ricorda per la sua forma generale, oltre che per l'aspetto, la disposizione e la profondità

dei calici, la F. profunda Eeuss (n. 101, pag. 13, tav. XLII, fig. 6). I miei esemplari però hanno caUci più gran-

di ed il solco intennurale maggiore.

S a s s e 1 1 (Grenova),

Favia coiifertissima Keuss.

1868. Favia confertissima Rbus.s A. E., n. 99, pag-. 152, tav. Vili, fig. 5.

Di questa specie, stata trovata a Monte Grumi, io non posseggo che un solo esemplare, il quale

però si mostra in buone condizioni e perfettamente eguale nei caratteri agli esemplari di Reuss. Poiché

nulla ho da aggiungere alla descrizione già stata fatta dall'autore della specie, rimando ad essa.

S a s s e 1 1 (Genova).

Favia iniuiina Osasco — Tav. v [XV], fig. 6.

1887. Favia mimma Osasco E., n. 84, pag. 9, fig. 12.

La Osasco definisce questo corallario, di cui possedeva due piccoli esemplari, come un polipaio sot-

tile, incrostante, a calici piccoli, irregolari, inejguali, a coste granulate e con quattro cicli di setti subeguali.

Efiettivamente il corallario è in lamine, ma non incrostanti, ed ha uno spessore variabile da 5 a 40 mm.
La faccia inferiore dei diversi esemplari che ho a mia disposizione è quasi sempre nascosta da un velo di

arenaria, od è erosa, di modo che si può assai male giudicare quali dovevano esserci caratteri presenta-

ti da questa faccia. Sembra che vi siano numerose costole assai ravvicinate, mediocremente spesse, ben

rilevate, granulose. La faccia superiore è piana o leggermente convessa.

I calici sono abitualmente di piccole dimensioni, subcircolari, qualche volta poligonali, spesso ellittici

od ovali. Le dimensioni loro sono di 5 mm. e giungono sino a 7. Accanto ad essi vi sono delle valli chiuse,
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un po' flessuose, che comprendono tre o quattro calici indicati da lievi strozzature o dalla direzione dei set-

ti. La profondità dei calici e delle valli è di 2 mm., talora di solo mni. 1 Yo. I iiiuri, poco spessi, sono al

massimo distanti fra di loro 1 mm., di regola lo sono meno. Nel primo caso, poiché i setti sono un pochino

sopraelevati, e le coste mediocremente spesse e non confluenti occupano il solco; questo risulta pochissimo

profondo od appena accennato ; nel secondo caso non esiste e si verifica spesso la confluenza delle coste,

che sono brevissime. Alle volte i muri sono così avvicinati, e ciò avviene specialmente negli esemplari con

qualche accenno a delle brevi valli, che i dossi collinosi comuni sono acuti o quasi ed il solco affatto ine-

sistente.

I setti sono mediocremente spessi, i primari ed i secondari terminano un po' sottili presso il centro ca-

licinale, gli altri diminuiscono di poco il loro spessore. Difficilmente sono rigonfi presso la columella; sul

loro orlo superiore si notano delle granulazioni che si continuano sulle coste e che sono un po' più grosse

presso alla columella ; esse però sono molto sviluppate. Inoltre, essi sono ornati sulle faccie laterali da

altre granulazioni più piccole. Si contano da 24 a 34 setti su di una lunghezza di 1 cm. La columella è

poco sviluppata ; le traverse sono sottili e poste un po' obliquamente.

Si distingue facilmente dalle congeneri per la mancanza di un vero solco intermnrale e per la picco-

lezza dei calici. DaUa F. apennina Prev. si distingue per il minore sviluppo dei denti sull'orlo superiore

dei setti, denti assai nettamente visibili in quest'ultima specie. Malgrado la mancanza di un solco inter-

murale, data la variabilità che spesso oftrono i corallari del terziario medio e superiore, non sarei alieno

dal pensare che forse questa specie va fusa con la F. eylindracea Micht. Entrambe sono molto male figu-

rate e troppo brevemente descritte, perciò, non mi aiTischio di unirle ; è certo che il carattere più impor-

tante che le distingue è quello della presenza in una, e dell'assenza nell'altra, del solco intermurale. Il carat-

tere è importante, ma nelle Fame talvolta si vede nel medesimo esemplare il solco da discreto diminuire

sino magari ad annullarsi.

S a s s e 1 1 (Torino, Genova).

Favia cylindracea Michelotti — Tav. vi [XV], fig-, 7-9.

1861. Favia cylindracea Michelotti G., n. 59, pag. 157, tav. XV, fig. 11, 12.

Come rappresentanti di questa specie posseggo tre soli esemplari, uno piuttosto male conservato,

due piccoli. I caratteri più importanti però si scorgono su tutti e tre. Il corallario si mostra su di un esem-

plare di forma cupulifomie e negli altri due in lamina distesa, spessa 20 mm. circa da un lato e più sot-

tile dall'altro. La faccia inferiore è ricoperta di un'epiteca, ma non si può scorgere se vi sono pure delle

strie. Quella superiore è convessa o piana e presenta dei calici che sono spesso circolari del diametro di

5-6 mm. od ellittici e lunghi allora 10-12 mm. per 5-6 di larghezza. La loro profondità è di 2 mm. in media.

La cavità cahcinale è ampia, perchè i setti non sono con un profilo convesso, ma concavo. I muri sono

un po' spessi e distanti fra di loro 1 mm. ; alle volte tale distanza è anche minore. Essi determinano un

solco ben pronunciato, quantunque non molto profondo, perchè i setti sono un po' rialzati sui muri in

modo da costituire un margine ben rilevato ai calici. Tale solco è coperto da spesse costole non confluen-

ti, solo subconfluenti.

I setti sono mediocremente spessi, subretti, difficilmente ondulati ; essi si assottigliano andando dal

muro verso il centro calicinale; presso a questo, ma raramente, si ingrossano i primari ed anche i seconda-
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ri ;
gli altri, pili corti, hanno un aspetto triangolare più o meno deciso. Non è molto facile scorgere su

di essi delle granulazioni, tuttavia sembra che siano piti sviluppate quelle presso alla columella. Que-

sta è generalmente ben sviluppata.

Uno dei miei esemplari era stato da Osasco determinato per F. circurnscrifta Micht., ma se esaminia-

mo la figura che Michelotti dà di questa specie in Sismonda troviamo che ne differisce per la forma e la

grandezza, nonché per la profondità dei calici e del solco, mentre è perfettamente eguale alle figure che

Michelotti dà della sua F. cylindracea. Ciò che forse ha deciso Osasco a determinare in tal modo il suo

esemplare eredo sia stato l'averlo visto in lamina stesa.

Sa ssello, Dego (Torino, Genova).

Pavia Perraiulii n. f. — Tav. VI [XV], flg. io.

Il corallario si presenta in lamine piii o meno ondulate, spesse da 8 a 40 ram., inegualmente spes-

se da punto a punto. La faccia inferiore, ricoperta di una spessa epiteca, è ornata di rughe concentriche,

irregolari, inegualmente spesse e rilevate, interrotte, flessuose, e di strie sottili, numerose, poco rile'^ate.

Quella superiore ha in generale la forma convessa ed è quasi sempre un pò 'ondulata o gibbosa. I calici nu-

merosi sono raramente circolari, piìi frequentemente si presentano ellissoidali, ovalari, spesso allungati ;

talora mostrano una strozzatura piìi o meno accennata nella loro parte mediana. Essi sono di grandezza

un po' variabile ; i più piccoli misurano 7mm., ma sono scarsi, d'abitudine misurano 11-12 mm. di lunghez-

za per 5-6 di larghezza. Ve ne sono di quelli profondi al massimo 1 mm., ma generalmente raggiungono la

profondità di 2 mm.

I muri calicinali sono sottili, discosti fra di loro un pò meno di 1 mm.; essi determinano un solco piat-

to, subregolare, un pò profondo anche a causa dei setti, i quali si mostrano un pò sopraelevati e cadono

sul solco abbastanza verticalmente con un profilo quasi rettilineo. Qualche volta anche i calici, special-

mente verso il margine del corallario, assumono la forma di un' ellisse schiacciata e sembrano disposti in

serie lineari.

I setti sono discretamente numerosi, equidistanti, non molto spessi, subretti, talora retti, ma frequente-

mente si flettono bruscamente o dolcemente verso lo spazio columeUare ; essi sono finamente granulati sul-

centro del calice, ma presso la columella si inspessiscono talora gradualmente, talora bruscamente. Su di

tutti si osservano dei denticini robusti, discretamente elevati, generalmente più forti presso la coumeUa ;

se ne contano 29-39-50 a seconda della grandezza dei calici. Su di molti di essi a prima vista parrebbero più

sviluppati i denticini presso il muro, ma un'osservazione attenta mostra che essi non sono ben conservati,

La columella è spugnosa e mediocremente sviluppata.

Si distingue facihnente dalla F. dedalaea Reuss per la poca profondità dei calici, per la columella e i(

comportamento dei setti, e dalla F. fulchenima Micht. per la minore larghezza del vallo intermurale e

per l'aspetto dei fianchi di questo.

S a s s e 1 1 (Genova).

Favia ponderosa Michelotti — Tav. VII [XVI], fig. l.

1871. Favia ponderosa Sismonda E. e Michelotti G., d. 107, pag. 66,

H corallario si presenta in lamine distese, talora un po' ondulate e sottili, ma generalmente spesse sino

a 40 mm. La faccia inferiore è coperta di una epiteca e di strie irradianti da un centro, rilevate, discreta-
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mente ed inegualmente spesse verso il margine. Quella superiore è piana, più frequentcmenlc ondulata

lievemente gibbosa. I calici in questa specie sono numerosi, ravvicinati, raramente circolari, generalmente

ovalari od ellissoidali, qualche volta con una strozzatura nel mezzo. Sono inoltre un pò variabili in gran-

dezza. I più piccoli misurano 5 mm. di diametro, sono comuni quelli ellittici di 10-11 mm. di lunghezza

per 6-7 di larghezza.

I muri sono piuttosto sottili e distanti fra di loro al massimo 1 mm., generalmente un pò meno. Si

determina, quindi, fra di essi un solco assai poco profondo, spesso quasi inavvertito, perchè le coste lo

mascherano. Abitualmente queste si trovano all'altezza del muri, mentre i setti sono leggermente soprae-

levati, non di più però, anzi un pò meno che nella F. deàalma Reuss, e, perciò, il solco si vede lo stesso,

ma strettissimo, talora appena largo 14 ^i^- I calici sono profondi da 3 a 4 mm., nonnalmente 4. I setti

sono numerosi, quasi sempre piuttosto sottili, meno spessi che nelle F. dedalaea Reuss e fìdeherrima Micht.;

vi sono, però, dei calici in cui essi raggiungono lo spessore di quelli della prima specie nominata. 11 loro

spessore va diminuendo dal muro verso la columeUa
; qui spesso si inflettono, mentre nella rimanente por-

zione sono retti solo leggermente flessuosi. Qualche volta il loro spessore è un pò irregolarmente distri-

buito, così che accade spesso di trovare dei setti rigonfi presso alla columeUa, specialmente quelli del primo

e del secondo ciclo. Gli altri quasi sempre hanno una spiccata tendenza ad essere triangolari. Accade pure

di trovare nel medesimo calice dei setti inegualmente spessi del medesimo ciclo. Sulle loro faccio laterali si

trovano delle granulazioni assai fini ; il loro orlo superiore è ornato di denticini piuttosto grandetti e più

sviluppati verso la cavità columellare. Non si trova che raramente sui setti di questa specie quel dente presso

alla columella che si mostra più sviluppato degli altri e che si vede bene, per es., nella F. fulcherriwa Micht.

e nella F. afennina Prev. La columella è spugnosa, ma non molto sviluppata. 1 setti sono in numero varia-

bile da 20 a 38 a 56 e più, secondo la grandezza dei calici. Più frequentemente se ne contano da 44 a 48 ; in

molti calici invece di innalzarsi verticalmente si sviluppano un pò obliqui. In parecchi esemplari verso il

margine i muri si mostrano anch'essi un pò obliqui, e conseguentemente sono un pò inclinati anche i

calici. Le traverse sono numerose, subequidistanti, spaziate fra di loro di circa 14 min. e sono sottili, oriz-

zontali od un poco oblique.

Si distingue facilmente dalla F. dedalaea Reuss per la maggiore profondità dei calici, la minore sopraele-

vazione dei setti sui muri, la maggiore appariscenza delle coste, la minore grandezza dei calici, il minore

sviluppo della columeUa e spesso per il solco che diventa quasi piano scompare. Dalla F. fulcherrina Mi-

cht. si distingue subito per la maggiore profondità dei calici.

Sassello, Careare (Torino, Genova).

Favla Zuifardii n. f. — Tav. VII [XVI], fig. 2.

II polipaio si mostra in lamine spesse sino a 40 mm., ma talvolta lo si osserva pure in lamine dello spessore

di 6-10 mm. La faccia inferiore è ricoperta da un'epiteca mediocremente spessa ed è ornata di numerose

strie sottili od alternativamente più spesse e più sottili ; quasi sempre esse sono più sottili verso la porzione

centrale da cui irraggiano, e di spessore mediocre ed inegualmente spesse in seguito. La faccia superiore è

subpiana e leggermente ondulata. I calici sembra siano ancora disposti in serie lineari più o mono flessuo-

se. Quelli circolari subcircolari sono numerosissimi e del diametro di 3-4 mm. Sono più frequenti quelli ova-

lari od ellittici, piccoli e di forma alllungata, con accenni a strozzature nella parte mediana. Oltre ad essi

vi sono poi delle cavità calicinali talora con evidenti strozzature e raccliiudenti tre quattro calici. I muri

sono sottili, distanti fra di loro poco più di 1 mm., normalmente 1 inni., talora anche un po' meno. Poiché
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i setti sono leggermente sopraelevati su di essi si determina un solco quasi sempre largo % mm., poco pro-

fondo, regolare, sul quale si stendono delle costole pochissimo rilevate, mediocremente spesse e ravvicinate.

I setti sono piuttosto sottili, subregolari, un po' flessuosi, talora incurvati presso alla columella: essi vanno

assottigliandosi dal muro verso la cavità calicinale; quelli dei due primi cicli si rigonfiano più o meno verso

il centro di questa e portano in corrispondenza di tali rigonfiamenti dei denti assai sviluppati. Lateralmente

sono ornati di granulazioni discretamente numerose, piccole : superiormente sull'orlo portano dei denticini

non sempre ben conservati, i quali sono più forti presso alla columella. Nei calici piccoli i setti sono in numero

di 28-30, in quelli mediani di 35-45, e di 50-56 in quelli grandi, fatta eccezione di quelli che contengono più

calici in una sola cavità. La columella è spugnosa, ma poco sviluppata. I calici sono profondi 3-5 mm. circa e

la cavità calicinale è piuttosto piatta in fondo ; i setti, invece di essere molto convessi, lo sono poco e cadono

quasi verticalmente sul fondo di essa, ciò che la fa sembrare anche più profonda. Questa è una caratteristica

per cui la specie di distingue assai facilmen,te dalle sue congeneri. Le traverse endotecali sono distanti circa

34 mm., sono poste orizzontalmente od un pochino obliquamente e sono poco spesse.

S a s s e 1 1 (Genova).

Favia apennìiia n. f. — Tav. VII [XVI], fig. 3.

II polipaio si presenta in lamine distese di spessore variabile da mm. 10 a 40, frequentemente un pò ondu-

late. La faccia inferiore mostra un'epiteca ben sviluppata, mediocremente spessa e delle strie discretamente

rilevate, numerose, un pò flessuose e, sembra, non fomite di granulazioni. Quella superiore è un pò ondu-

lata e presenta spesso delle piccole gibbosità. L calici sono numerosi, frequentemente perfettamente circola-

ri e piccoli, spesso ovalari od ellissoidali ; si trova pure un discreto numero di valli. Si tratta, però, di valli

chiuse, diritte o piìi o meno flessuose, che comprendono da due a quattro calici assai netti, spesso resi più

netti da rilievi trasversali che li dividono. I calici, come le brevi valli, sono profondi 2-3 mm.: tale profon-

dità è notevolmente costante nei calici dei diversi esemplari che ho sott'occhio.

I muri sono sottili e discretamente distanti l'uno dall'altro in modo che fra di loro si apre un solco in

cui vengono a finire i raggi setto-costali o le costole robuste e spesse di cui i calici sono provvisti. H solco

è in tutti gli esemplari quasi superficiale a motivo dei setti che sono pochissimo sopraelevati sul muro ed

è di regola largo un buon min. La sua larghezza, è però soggetta a delle variazioni, e così, talvolta, anche

la sua profondità, che può essere un tantino più pronunciata del normale. Vi sono degli esemplari o dei

tratti di esemplari in cui Fesoteca è pochissimo sviluppata ; allora il solco diventa assai più stjetto, poco

profondo e talora quasi scompare. Raramente scompare del tutto, nel qua! caso la collina che separa due ca-

lici attigui è acuta. Gli esemplari tipici hanno come caratteristica la poca elevatezza ed il discreto spes-

sore dell'apparato muro-costale.

I setti sono mediocremente spessi, regolarmente spaziati, subretti od incurvati verso la cavità colu-

mellare, ove si flettono, più sottili dal muro andando verso di questa
;
però quelli del primo e del secondo ci-

clo spesso si rigonfiano all'estremità presso alla columella. Da esemplare ad esemplare varia il loro spes-

sore ; in molti casi essi si presentano piuttosto spessi e frequentemente sono orientati in diverso modo nel-

le valli in maniera da determinare assai bene i diversi calici quando non c'è il rilievo divisorio a cui ho

accennato. Questo carattere è saltuario, è però talora così spiccato che si potrebbe credere si trattasse

di una Hydnophyllia vicino della Hydn. valleculosa GiJMB., ciò che non è, come lo dimostrano gli altri carat-

teri. Tutti i setti sono provvisti di piccoli denticini sul loro orlo superiore ; verso la columella ve n'è uno

sempre più sviluppato degli altri; talvolta ve n'è più di uno. Ciò, unito al rigonfiamento dei setti in questo
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punto, dà spesso l'apparenza di un fondo calioinale provvisto di pali. Nei piccoli calici vi sono 22 setti,

35-40 se ne contano in quelli ellissoidali ; nelle valli se ne annoverano da 16 a ]8 su di una lunghezza di 1

cm. La columella è spugnosa, poco o niente rilevata sul t'ondo del calice. Le travei'se sono discretamente lui-

nierose, distanti fra di loio y^ mm., suborizzontali, sottili. L'esoteca cellulare si scorge difficilmente.

Si distingue facilmente fra le sue congeneri per il solco largo e la poca profondità dei calici unitamente alla

loro disposizione seriata, ma specialmente per le spiccate granulazioni dei setti al loro orlo superiore.

C a saleggio Monferrato, Sassello (Torino, Genova).

Favia pulcherrima Michelotti. — xav. vii [XVI], tìg. 4

1861. Favia puloherrima Michelotti G., u. 59, pag. 40, tav. IV, fig. 1, 2.

1867. — — D'AcHiARDi A., n. 17, pag. 6.

1868. — Meneguzzoi D'Achiakdi A., n. 18, pag. 29.

1868. — — D'Achiakdi A., n. 19, pag. 29, tav. XIII, flg. 2.

1871. — pulcherrima Sismonda E. e Michelotti G., n. 107, pag. 66.

1894. Glypeofavia puloherrima De Angelis G., n. 25, pag. 62.

1897. Favia pulcherrima Osasco E., n. 84, pag. 8.

Il corallario si presenta in lamine distese di spessore variabile da mm. 4 a 30. La faccia inferiore, piana

subpiana, è finemente striata ed ornata di un'epiteca che non sembra molto spessa; quella superiore è

subpiana, leggermente ondulata, spesso gibbosa. I calici sono nettissimi, numerosi, di mediocre grandezza
;

le loro dimensioni sono però assai vai'iabili da punto a punto sul medesimo esemplare. Essi sono di forma

circolare, più spesso si mostrano ellissoidali, allungati, sinuosi, con delle strozzature ed evidenti indi-

zi di fissiparità. Vi sono in taluni esemplari dei calici allungatissimi che racchiudono, invece di due, an-

che tre calici subdistinti. Il diametro di quelli subcircolari varia da 4 a 9 nini., gli altri, ellissoidali, mi-

surano 10-20 mm. di lunghezza per 4-6 di larghezza. I muri sono un po' distanti, l'esOteca cellulosa che u-

nisce i diversi calici non è molto sviluppata, talora è ridottissima per la grande vicinanza dei polipieriti.

Le costole sono anch'esse solo mediocremente sviluppate ; in molti punti esse eongiungono nettamente i di-

versi calici, ma spesso si hanno anche solo dei raggi setto-costali spessi e subeguali, i quali lasciano ancora

sussistere, con maggiore o minore evidenza, un solco intermurale. Questo carattere serve ad avvicina-

re questa specie a Symphyllia, e più particolarmente a Symph. Insinuosa Micht. Ad ogni modo il solco si

scorge sempre, sia che vi si trovino le coste, sia che siano presenti i raggi setto-costali. I calici sono

superficiali e ben poco profondi, promiscuamente; i muri sono sottili.

i setti sono discretamente numerosi, subregolari, mediocremente spessi al muro, sul quale si sopraelevano

un po', e più sottili verso il centro calicinale ; spesso qui si ingrossano leggermente o discretamente, tanto da

potere simulare dei pali. Essi sono armati superiormente di denti piccoli dappertutto, salvo che verso la colu-

mella, oveven'è per lo meno, uno su ciascun setto assai più notevole degli altri. Talvolta i setti sono collocati

un pò obliquamente, talaltra invece, sono un po' incurvati presso la columella, dove si flettono, in guisa da

avere un decorso brevissimo parallelo allo sviluppo in lunghezza del calice. Ciò si verifica in quei calici mol-
,

to allungati e composti di due o tre calici subdistinti. Essi sono poi in numero di 24 nei piccoli calici, e

di 32-44 negli altri. In quelli che racchiudono più di un ealice se ne contano da 54 a 60 e più. Kei caHei

in cui la fissipprità è evidente essi sono spesso poco regolarmente spaziati e verso il muro piuttosto ine-

gualmente spessi. Lateralmente sono granulosi, ma la poco buona conservazione degli esemplari impedisce

di vedere bene la distribuzione delle granulazioni. La columella è spugnosa, ma è poco sviluppata ; le
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traverse sono discretamente numerose non molto spesse, subequidistanti, poste a circa 1 mm. l'una dall'al-

tra e con un decorso per lo piìi orizzontale.

D'AcHiARDi nel suo lavoro sui Coralli del Veneto descrive una F. Menegwzzoi che in principio credette

fosse la F.fukherrina Micht., tanto che mentre nella descrizione è indicata con il primo nome, nella illu-

strazione della tavola viene indicata con il secondo. A mio parere, anche tralasciando la figurazione che

il medesimo autore accenna difettosa, credo che si debba trattare della F. fulcìiernma Micht. Questa spe-

cie rassomiglia assai, come lo ebbe già a notare anche D'Achiaedi, alla Symfh. hisinuosa Micht.
;
però, in

essa i calici non sono mai o rarissimamente disposti in serie lineari dirette o sinuose, inoltre, nel solco inter-

murale le coste sono quasi sempre presenti in luogo dei raggi setto -eostali; anche i setti hanno un aspetto

diverso. D'Achiardi pone con questa specie la F. dedalaea Reuss; è vero che queste specie, talora assai ric-

che in individui, in ogni località dove si trovano, e molto diffuse, sono piuttosto variabili, ma oltre la

differenza di profondità dei calici, sta la forma del solco intercalicinale e la terminazione arrotondata del-

l'orlo calicinale nella fulchenima, mentre è acuto nella F. daedalaea.

S a s s e 1 1 (Torino, Genova).

Fayia profanda Eeuss — Tav. VII [XVI], fig. 5.

1873. Fa/via profunda Eeuss A. E., n. 101, pag. 13, tav. XLII, flg. 6.

1975. — — D'Achiardi A., n. 20, pag. 42.

1915. — — Dainelli G., n. 22, pag. 276, tav. XXXIV, flg. 2, 3, 7; tav. XXXVI. fig. 6.

- L'unico esemplare che ho trovato nel giacimento ligure è di piccole dimensioni ed incompleto. Com-

pleto, si può arguire, dovrebbe misurare 87 mm. di lunghezza per 50-60 di larghezza. La sua forma è cespitosa,

la sua faccia inferiore è coperta di un'epiteca che sembrerebbe non essere molto spessa ed ornata di costole

piuttosto grosse e ben rilevate, granulose, irregolari nello sviluppo e nel decorso : la faccia superiore è'

pianeggiante. I calici sono numerosi, raramente circolari, spesso ellittici; hanno frequentemente degli ac-

cenni chiarissimi a delle strozzature, spesso assumono anche delle forme subtriangolari. Generalmente sono

isolati, talora sono confluenti o subconfluenti a due a due. Le dimensioni variano da 5 mm. a 9-10 di

larghezza per 4-5 di lunghezza. In qualche punto si hanno tre o quattro calici confluenti in maniera che si

formano delle valli piccole, chiuse. La profondità dei calici è di mm. 1-1 ^.
I muri sono sottili e spesso invisibili in causa delle costole, e sono generalmente distanti fra di loro

circa 1 mm. in guisa che determinano un solco poco profondo, abbastanza largo, piatto, mezzo obliterato dal-

le costole robuste, e rialzate. Vi è, quindi, un discreto sviluppo deU'esoteca, salvo che in rari punti ove i

muri sono saldati fra di loro.

I setti sono mediocremente spessi, di forma triangolare, diritti, talora un po' incurvati, verso il centro

calicinale ove i più grandi portano frequentemente dei denti assai forti. Qualche volta, quando s'inflettono,

si allungano nel senso dell'asse calicinale e danno origine a dei raggi settocostali che ricordano quelli deUe

Hydnofhyllia ; sono però più rari. Sul muro essi sono discretamente robusti e sopraelevati, hanno la loro

continuazione nelle costole, che, alle volte, si spingono sino a toccare il muro opposto, ove si saldano a qual-

che setto dei calici contigui ; oppure terminano in mezzo al solco intermurale. H numero dei setti va da 35

a 50, a seconda dei calici. Sul loro orlo superiore, vicino al muro, vi sono dei denticini poco forti. La co-

lumella è spugnosa e poco sviluppata ; le traverse sono robuste, ravvicinate, numerose.

Per la profondità dei calici si avvicina alla F. ponderosa Micht. ed alla F. daedalaea Reuss, ma se ne di-

stingue subito per la sottigliezza del muro calicinale e dei solco poco sviluppato e pianeggiante ; da tutte le

Palaeontogrìiphi» italica, voi. XXVIII, 1922. 5
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Faviae si distingue pure per la relativa piccolezza dei calici. La F. hevisvlcata è quella che piìi le si av-

vicina, però i calici di questa sono piìJ profondi e più grossi, il solco piìi profondo, i muri, poi, terminano

presso a questo in modo più acuto.

S a s.s e 1 1 o (Genova).

Fttvia irrea,uluris ii. f. — Tav. Vii [XVI], fig-. 6.

D corallario è laminare, spesso da mm. 10 a mm. 45 ; talvolta è inegualmente spesso ; la faccia infe-

riore, irregolarmente convessa o subpiana, sembra porti uu'epiteca e delle costole spesse e granulate. Quella

superiore si mostra un po' ondulata o, meglio, un po' gibbosa. I calici sono di forma e di grandezza assai

vaiiabile; ve ne sono di allungati con una strozzatura mediana, spesso sono semplici, spesso la cavità cali-

cinale racchiude due o tre calici in via di separarsi e già più o meno distinti. La loro profondità è di mm.
2-3-4. Qualche volta essi sono impiantati un po' obbliquamente e misurano 6 mm. di diametro quelli piccoli,

8-10 quelli medii e 18-25 quelli allungati, che comprendono più d'un calice. I muri sono sottili e ravvicinati

mediocremente fra di loro, i setti sono un pochino sopraelevati su di essi, così che si delinea un solco inter-

raurale largo un buon mm., qualche volta meno e poco profondo, appiattito o dolcemente arrotondato
;

esso è attraversato da costole discretamente robuste, non troppo numerose e non molto rilevate. Eara-

mente i muri sono tanto avvicinati fra di loro da fare scomparire il solco. L'apparato setto-costale appare sot-

tile per causa dell'altezza dei muri e per causa anche dei setti, che, invece di essere convessi entro il caUce,

si mostrano più o meno concavi.

I setti sono mediocremente spessi, più spessi verso il muro che presso il centro calcinale, subretti, talo-

ra un po' ondulati, talora più o meno incui-vati presso alla columella. Verso questa essi frequentemente si in-

grossano, ma di poco, specialmente quelli del primo ciclo e del secondo. Gli altri ora hanno una forma

nettamente triangolare, ora sono quasi egualmente spessi in tutta la loro lunghezza. Il loro orlo superiore è

ornato di denticini un po' rilevati, i maggiori tra questi si trovano presso alla columella, ma non è tanto

facile vederli per causa dell'erosione. Sembra però che non raggiungano mai un discreto sviluppo. Nei ca-

lici di mediana grandezza (7 mm. di diametro) se ne contano 32, negli altri sino a 50 ed anche molto di più,

secondo la grandezza. La columella è spugnosa, ma non è affatto rilevata sul fondo della cavità calicinale.

Non sono riuscito a vedere le traverse.

Per l'irregolarità nella forma e nella grandezza dei calici, la sottigliezza relativa dell' apparato muro-

costale e la profondità dei calici, si distingue facilmente da tutte le altre Faviae.

S a s s e 1 1 (Genova).

Plocopliylliii contorta Catullo sp.

1847. Lobophyllia contorta Catullo T., n. 9, pag. 12, tav. IV, fig. 10.

1847. — pulehella Catullo T., n. 9, pag. 30, tav. IV, fig. 11.

1847. — calyculata ? Catullo T., n. 9, pag. 28, tav. II, fig. 7.

1847. Turhmolia unisulcata ? Catullo T., n. 9, pag. 38, tav. IV, fig. 7.

1857. — pulchella Catullo T., n. 10, pag. 53, tav. Ili, fig. 11.

1847. Oaryophyllia bisuleata Catullo T., u. 9, pag. 19, tav. II, fig. 1.

1847. — pseudocernua Catullo T., n. 9, pag. 20, tav. II, fig. 2.

1840-47. Lobophyllia contorta Michelin H., n. 56, pag. 53, tav. X, fig. 12.

1857. — contorta ? Catullo T., n. 10, pag. 52, tav. III, fig. 10.

1857. — calyculata Catullo T., n. 10, pag. 52, tav. IV, fig. 7.

1857. TmbmoUa wnisulcata ì Catullo 1., n. 10, pag. 34, tav. Ili, fig. 7.
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1857. Oaryophyllia bisuleata Catttllo T., n. 10, pag. 49, tav. IV, fig. 1.

1867. — pseudoc&ì-mia Catullo T., n. 10, pag. 49, tav. IV, fig. 2.

1865. Trochoseris distorta (pars) De Schaitroth, n. 105, pag. 186.

1868. Theeosmilia'ì mwltilamellosa D'Achiaedi A., n. 19, pag. 16, tav. X, flg. 5, 6.

1868. ThecoswAlia contorta (pars) D'Achiaedi A., n. 19, pag. 13, tav. IV, flg. 2, 3, 6-14; tav. X, fig. 1 4.

1868. PlocophyUia contorta D'Achiaedi A., n. 18, pag. 63. - -

1868. — calyciilata Eeuss A. E., n. 99, pag. 145, tav. Ili, flg. 1-5.

1868. — constrìcta Rettss A. E., n. 99, pag. 146, tav. III, fig. 6, tav. IV, flg. 1.

1868. — JlabeUata Reuss A. E., n. 99, pag. 146, tav. IV, flg. 2.

1873. — calycvlata Heuss A. E., n. 101, pag. 29, tav. XLVIII, flg. 1, 2; tav. XLIX, fig. 1-4.

1873. — flabelluta Reuss A. E., n. 101, pag. 30, tav. XLIX, flg. 5-7; tav. L, fig. 1.

1873.
—

' oaespiiosa Reuss A. E., n. 101, pag. 31, tav. L, fig. 2-3; tav. LI, fig. 1.

1901. PlocophyUia contorta Oppenheim P., d. 76, pag. 74, fig. 6, 7.

1902. — contorta Osasco E., n. 85, pag. 114.

1902. — — var. flahellata Osasco E., n. 85, pag. 115.

1902. — — var. caespitosa Osasco E., n. 85, pag. 115.

1902. — — var. crassa OsASCO E., n. 85, pag. 115, tav. II, fig. 4. x

1915. — — Dainelli G., n. 22, pag. 325, tav. XXVIII, fig. 7

Il corallario, che è di forma cespitosa, raggiunge un'altezza di 6 cni. circa su di una lunghezza di 13 cm.

ed una larghezza di circa 11 cm. Inferiormente mostra il segno d'attacco di un peduncolo che doveva essere

discretamente sviluppato. Da esso si partono dello costole grosse, ramose, ricoperte di strie ravvicinate, nu-

merose, irregolari, più o meno forti ed interrotte qua e là da accenni a degli anelli concentrici. Tutti que-

sti caratteri si vedono però solo frammentaria;mente e con difficoltà per essere la faccia incrostata dalla so-

lita arenaria oligocenica che accompagna quasi sempre i poUpai di Sassello, rendendone così facilmente rico-

noscibile la provenienza loro. Anche la faccia superiore porta dei calici e dei brevi spazi intercalicinali obli-

terati da tale arenaria grossolana e tenace, in guisa che tra i primi sono pochissimi quelli che si vedono un

po' bene. Fra di essi sono abbondanti quelli isolati di forma circolare ed ellittica, con delle dimensioni di 15-18

mm. per 20-22, e separati da solchi intercalicinali piuttosto profondi, di variabilissima larghezza. Non sono

neppure infrequenti quelli doppi, perchè in via di fissiparizzarsi, e quindi allungati, mostranti una stroz-

zatura mediana.

n mio esemplare non si avvicina a quello figurato da Catullo e nemmeno a parecchi tra quelli figurati

da Eeuss. Non è possibile descriverlo a fondo in causa della sua cattiva conservazione. Sono rimasto anche

un po' dubbioso se riferirlo alla specie ; esso è, però, perfettamente rispondente alla figura ed anche alla de-

scrizione dell'esemplare di Monte Carlotta figurato da Reuss a tav. XIjVIII, fig. 1. Se si osservano attenta-

mente le figure date dai diversi autori delle specie contorta, calyeulata, conslricìa, caespitosa, flabellata, fid-

ehella, si trovano punte differenze specifiche o per lo meno molto scarse, e, per converso, molti passaggi ;

la specie appare molto variabile; forse fra gli esemplari riferibili ad essa si potrebbero creare parecchie varie-

tà, come fece Osasco, ma, a parte la discordanza di esemplari messi assieme per fare queste varietà e la ras-

somiglianza di altri separati, non mi sento da tanto di farlo, perchè gli individui non variano solo da luogo

a luogo, ma anche nella medesima località, e ve ne sono di quelli che presentano delle variazioni in sé stessi.

Se si dovessero fare delle varietà, una, credo, si potrebbe costituire, e sarebbe data dall'esemplare catul-

liaaio (tav. IV, fig. 7) della calyculala, a cui si potrebbero unire : fulchella Cat. (tav. Ili, fig. 11), calyeulata

Reuss (tav. III, fig. 1-5), conslricìa Reuss (tav. Ili, fig. 6), calyculala Reuss (tav. XLVIII, fig. 2, tav.

XLIX, fig. 1). Ma la calyeulata della tavola XLVIII, fig. 1 e della tavola XLIX, fig. 2, come la flabellata

(tav. XLIX, fig. 6,7) formano un tale passaggio fra questa varietà e la tipo che non si può fare a meno di

rimanere perplessi di fronte ad una tale intenzione.
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Vi è qui, e purtroppo non solo qui, una questione di priorità non facile a dirimersi : Catullo creò mol-

te sue specie nel 1847; Michelin, il cui lavoro va dal 1841 al 1847 ha dato nomi nuovi e, s'intende, diversi

a talune specie di Catullo. A chi spetta la priorità di denominazione ? Forse a Michelin che probabilmente

avrà creato qualche sua specie avanti il 1847, ma io non ho potuto appurare questo punto.

S a s s e 1 1 (Grenova).

Plocophyllia oligocenica n. f. — Tav. vii [XVI], fig. 7.

H corallario ha fonna cespitosa, è basso e misura 4 cm. di altezza ; la sua larghezza è di 10 cm. per cir-

ca 7 di lunghezza. Inferiormente esso porta in posizione eccentrica la traccia di un largo pe(funcolo, e mostra

dei grossi rami suddivisi e nettamente isolati verso l'orlo: talora la suddivisione è poco netta ed essi verso il

margine formano dei lobi. Su di questa faccia si trova un' epiteca foriuatn, talvolta di pai-ecchi foglietti,

come si vede frequentemente nella Mj/c. Iiypoemieriformis Micht., ed ornata di strie quasi sempre non troppo

ravvicinate, non molto spesse, ben rilevate e quindi ben visibili. Superiormente il polipaio si mostra assai

spiccatamente lobato e porta dei calici isolati, di forma anotondata od ellittica e del diametro di 20-30 nini.;

e posti specialmente verso il margine. Oltre ad essi ve ne sono altri in via di suddi^^dersi
;
questi comprendono

due tre calici minori, riuniti in certe valli che mostrano delle strozzature piìi o meno pronunciate, in guisa

che i centri calicinali sembra siano sempre assai bene distinti. Sia i primi che questi sono separati da

solchi di variabilissima larghezza, profondi, e, sembra, ricoperti da epiteca con delle strie eguali a quelle visibili

suUa faccia inferiore.

I setti sono discretamente numerosi, quelli dei due primi cicli sono ben sviluppati, quelli del terzo lo sono

talvolta poco, sempre poco quelli del quarto. Essi sono mediocremente ad inegualmente spessi
;
quelli appai--

tenenti ai calici confluenti e subconfluenti sono talora un po', qualche volta molto, ondulati o piegati. Quelli

dei calici isolati sono più numerosi e più ravvicinati. In questi sene contano da 80 a 90; il loro orlo supe-

riore sembra ai'inato di denti irregolari. É però difficile abbastanza verificare questo carattere per causa del

deterioramento dell'esemplare. Lateramente sembra siano muniti di piccole granulazioni ; le traverse che li

legano appaiono discretamente abbondanti, ed oltre ad esse sembra vi siano delle sinatticole.

!Non mi è possibile dare una descrizione esauriente di questa specie della quale posseggo due soh esempla-

ri in non troppe buone condizioni di conservazione. Essa si avvicina molto aha Ploc. forojulensis D'Ach. :

ne differisce per non essere cosi profondamente lobata, inoltre, le valli calicinali sono più larghe e meno lun-

che ed i setti sono meno numerosi. Dalle altre Plocofhjllia si allontana nettamente per parecchi caratteri.

S a s s e 1 1 (Torino, Genova).
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spiegazione della Tavola I [X].

Fig'. 1,2. — Hydnophyllia Isseli n.f. Grandezza naturale. Miiseo di Genova, — pag. 1 [49].

3. — Hydnophyllia hyeroQilphIca n.f. Gr. nat. Museo di Genova, — pag-. 2 [50].

» 4. — Hydnophyllia crispata Db Ang. sp. Gr. nat. Museo di Torino, — pag. 4 [52].

» 5. — Hydnophyllia pulchra Micht, 3p. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 2 [50].

6. — Hydnophyllia meandrlnoides Michn. sp. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 4 [52],

Palaeontograpbia italica, voi. XXVIII. 1922.
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Spiegazione della Tavola II [XI].

Fig.
1. - Hydnophyllia «.eandrinoides Michn. sp. Gr. uat. Museo di Torino, - pag- 4 [521

• 2. - HydnopSiyilla longicollis Rbuss sp. Gr. nat. Museo di Genova, - pao- 5 [53/
» 3. - Hydnophyllia oerebnformis Reuss sp. Gr. nat. Museo di Genova, -"pàc 6 541
> 4. - Hydnophyllia multisepta Osasco sp. Gr. nat. Museo di Torino, - paff l' m]
» 5 6. - Hydnopliyllla valleculosa Gì-mb. sp. Gr. nat. Museo di Genova, - pa- 8 fSeì
. 7. - HydnopJiylIia dimorpha Rbuss sp. Gr. nat. Museo di Genova - pao- "9

[57] -
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Spiegazione della Tavola III [XII].

FiG. 1. — Hydnophyllia dimorpha Rbuss sp. Gr. nat. Museo di Genova, — pag-. 9 [57].

» 2,3. — Hydnophyllia lirtermedia Micht. sp. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 13 [61].

" 4,5. — Hydnophyllia DalpìazI n. f. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 12 [60].

. 6,8. — Hydnophyllia Bellardii M. Edw. et H. Gr. nat. Museo di Torino, — pag-. 10 [58].

» 9. — Hydnophyllia connectens Rbis. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 22 [70].

Pftlstontographist italio». voi. XXVIU. W22.
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Spiegazione della Tavola IV [XIII].

Fitì. l,-2. — Hydnophyllia interrupta Rbi-ss sp. Gr. uat. Museo di Genova, — pag. 13 [61].

3. — Hydnophyllia Italica n. f. Gr. uat. Museo di Geuova, — pag. 14 [62].

» 4. — Hydnophyllia cfr. grandis Rbuss sp. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 15 [63].

5. — Hydnophyllia stellifera Michn. sp. Gr. uat. Museo di Genova, — pag. 17 [65].

P»laeontogr»vli>» italica, voi. XXVIII, ia22.
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Spiegazione della Tavola V [XIV].

FiG. 1. — Hydnophyllia profunda Miohn. sp. Gr. jiat. Museo di Genova, — pag. 18 [66].

» 2,3. — Hydnophyllia serpentlnoides Cat. sp. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 19 [67].

» 4. — Hydnophyllia limitata Rbuss sp. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 21 [69].

» 5. — Hydnophyllia dubia Cat. sp. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 21 [69].

» 6,7. — Hydnophyllia tenera Rbtiss sp. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 24 [72].

Palaeontographia italica, voi, XXVIII, ia22.
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Spiegazione della Tavola VI [XV].

FiG. 1. — Hydnopfiyilia plana n. f. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 23 [71].
_

» 2. — Hydnophyllia rormosissima Cat. sp. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 24 [72].

» 3. — Monticulastraea minima u. f. Gr. nat. Museo di Torino, — pag. 25 [73].

» 4. — Pavia daedalaea Rbuss sp. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 25 [73],

• » 5. — Pavia daedalaea Rbuss sp. var. haemisphaerica n. f. Gr.nat. Museo di Genova, — pag. 26 [74].

» 6. — Pavia minima Osasco. Gr. nat. Museo di Torino, — pag. 27 [75].

» 7-9. — Pavia cylindracea Mich. sp. Gr. nat. Fig. 7,8, Museo di Torino; fig. 9, Museo di Genova, — pag. 28 [76[.

» 10. — Pavia Perratidii n. f. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 29 [77].

Falaeoiitogi'aphia italici», voi. XXVIII, Ìtl22.
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Spiegazione della Tavola VII [XVI].

FiG. 1. — Pavia ponderosa Micht. sp. Gr. nat. Museo di Torino, — pag. 29 [77].

» 2. — Pavia Zuffardil n.f. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 30 [78].

" 3. — Pavia apennina n. f. Gr.nat. Museo di Genova, — pag. 31 [79].

.
» 4. — Pavia pulcherrima Micht. sp. Gr. nat. Museo di Torino, — pag. 32 [80].

» 5. — Pavia profonda Eeus.s. Gr. nat. Museo di Genova, — pag. 33 [81].

» 6. — Pavia ìrregularis n. f. Gr.nat. Museo di Genova, — pag, 34 [82].

. 7. — Plooophyilia oligocenica n.f. Gr.nat. Museo di Genova, — pag. 84 [36].
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